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Sintesi

Nel settembre dello scorso anno presso le Nazioni Unite si è tenuto il 

Summit di azione sul clima, in un contesto di crescente preoccupazione 

per l’impatto sempre maggiore del riscaldamento globale. Il cambiamen-

to climatico non è solo un problema ambientale, nel senso comune del 

termine, ma rappresenta una minaccia per tutte le persone che vivono 

attualmente sulla Terra e per le generazioni future. Come nel caso delle 

armi nucleari, si tratta di una sfida cruciale dalla quale dipende il futuro 

dell’umanità.

Proprio perché il cambiamento del clima è una questione che tocca tutti 

e tutte, ha il potenziale di catalizzare una serie di azioni solidali a livello 

globale mai viste prima. 

Desidero ora riflettere, da tre diverse angolazioni, sul nostro impegno 
per costruire questa rete solidale di azione globale.

Non lasciare indietro nessuno [13-21]

Il nostro primo impegno deve consistere nel non lasciare indietro nessu-

na delle persone che stanno affrontando circostanze difficili. Quando si 

parla degli impatti del cambiamento climatico si ha la tendenza a concen-

trarsi sull’entità delle perdite economiche o su altri indicatori quantifica-

bili, ma io ritengo sia importante considerare la sofferenza reale dei tanti 

individui che questi indici macroeconomici tendono a offuscare, ponen-

dola al centro dei nostri sforzi per unirci nella ricerca di soluzioni.

Sono convinto che il punto centrale di tale impresa sia l’intenzione di non 

abbandonare mai le persone che versano in circostanze difficili. 



7

Impegnandoci a tale scopo in ogni circostanza possiamo trasformare la 

crisi senza precedenti rappresentata dal cambiamento climatico in un’op-

portunità per imprimere una nuova direzione al corso della storia.

La sfida della costruzione [22-28]

In secondo luogo ritengo necessario impegnarsi affinché si agisca con-

giuntamente in senso costruttivo invece di limitarsi a trasmettere una dif-

fusa sensazione di crisi.

Se ci concentriamo unicamente sulle minacce che abbiamo davanti, cor-

riamo il rischio che chi non ne è direttamente toccato rimanga indifferen-

te; e anche chi ne riconosce la gravità può essere sopraffatto da un senso 

di impotenza. Perciò è necessario proporre una visione chiara attorno alla 

quale unirsi in modo solidale.

Iniziative per il cambiamento climatico 
guidate dai giovani [28-35]

In terzo luogo propongo di impegnarci a far sì che i prossimi dieci anni 

siano dedicati a iniziative per il clima guidate dai giovani, come elementi 

integranti del Decennio d’azione per raggiungere gli Obiettivi globali ap-

pena lanciato dall’Onu. Quando la volontà dei giovani di trasformare la 

realtà si fonde con un indomabile ottimismo, le possibilità sono illimitate.

Propongo che il Summit dei giovani sul clima si tenga ogni anno, in modo 

da imprimere una nuova direzione alle Nazioni Unite, e suggerisco che 

l’ONU operi in stretta collaborazione con la società civile per promuovere 

un’ampia gamma di attività che nei prossimi dieci anni vedano ovunque i 

giovani alla guida della lotta per il cambiamento climatico. 

Per rafforzare questa tendenza desidero proporre al Consiglio di sicurez-

za l’adozione di una risoluzione che garantisca la partecipazione regolare 

dei giovani alle decisioni che riguardano il clima, sul modello della risolu-

zione 2250 del Consiglio di sicurezza.

I giovani di tutto il mondo dovrebbero essere invitati come partner prin-

cipali alle riunioni per celebrare il settantacinquesimo anniversario della 

fondazione delle Nazioni Unite. Ho la profonda fiducia che grazie alla 

solidarietà dei giovani nessuna difficoltà sarà insormontabile.
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Sostenere l’entrata in vigore del TPNW [36-42]

Per contribuire alla creazione di una società globale sostenibile, in cui ogni 

persona possa vivere con dignità e senso di sicurezza, desidero adesso 
avanzare alcune proposte concrete relative a quattro ambiti principali.
Il primo riguarda il Trattato per la proibizione delle armi nucleari (TPNW), 
per la cui entrata in vigore occorrono cinquanta ratifiche; al momento gli 

Stati che lo hanno ratificato sono trentacinque. È della massima impor-

tanza che entri in vigore quest’anno, in cui cade il settantacinquesimo 

anniversario dei bombardamenti atomici di Hiroshima e Nagasaki. In tal 

modo il 2020 sarebbe ricordato come l’anno in cui finalmente l’umanità 

ha iniziato a lasciarsi alle spalle l’era nucleare.

Con la scadenza del Trattato sulle forze nucleari a medio raggio (INF), una 

pietra miliare nel processo di disarmo di Stati Uniti e Federazione russa, la 

corsa alle armi nucleari minaccia di riaccendersi. Per realizzare una forte 

controtendenza è urgente che il Trattato per la proibizione delle armi nu-

cleari entri in vigore, dando forma concreta alla norma che esso sancisce 

sulla proibizione dell’uso di queste armi «in qualsiasi circostanza».

Inoltre propongo di indire un forum della società civile per un mondo 

libero dalle armi nucleari a Hiroshima o Nagasaki, dopo la prima riunione 

degli Stati parti del TPNW. Il forum dovrebbe riunire gli hibakusha di tutto 

il mondo, le municipalità che sostengono il TPNW e i rappresentanti della 

società civile. Uno dei temi centrali della discussione dovrebbe essere il 

diritto alla vita, in particolare alla luce della legislazione internazionale sui 

diritti umani.

Negoziati multilaterali 
per il disarmo nucleare [42-49]

In secondo luogo suggerisco che nella dichiarazione finale della Confe-

renza di revisione del TNP, che si terrà ad aprile e maggio prossimi, siano 

inclusi due accordi: il primo sull’avvio di negoziati multilaterali per il di-

sarmo e il secondo riguardante una seria riflessione sulla convergenza fra 

nuove tecnologie, tra cui l’intelligenza artificiale, e le armi nucleari.

Rispetto al primo, ritengo essenziale prolungare la durata del Nuovo trat-

tato di riduzione delle armi strategiche (Nuovo START) fra Stati Uniti e 

Russia, e dare poi inizio a negoziati multilaterali sul disarmo nucleare. 

Propongo che, sulla base dell’estensione di altri cinque anni del Nuovo 

START, gli Stati Uniti, la Russia, il Regno Unito, la Francia e la Cina diano 
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avvio a negoziati per un nuovo trattato per il disarmo nucleare, a partire 

da una discussione sui regimi di verifica.

Spero che la conferenza di revisione del TNP prenda coscienza della mi-

naccia rappresentata dagli attacchi informatici ai sistemi di armi nucleari 

e dall’introduzione dell’intelligenza artificiale per il funzionamento di tali 

sistemi e inizi a prendere decisioni riguardo allo sviluppo di un regime di 

proibizione.

Riduzione del rischio da disastri [49-55]

La mia terza proposta riguarda il cambiamento climatico e la riduzione 

del rischio da disastri (DRR).

Le risposte necessarie al cambiamento climatico non si limitano alla ri-

duzione dei gas serra; c’è urgente bisogno anche di misure per limitare i 

danni arrecati, per esempio, dagli eventi meteorologici estremi.

La prossima Piattaforma globale per la riduzione del rischio da disastri si 

terrà nel 2022 e suggerisco di organizzarla in Giappone. Suggerisco che uno 

dei temi centrali sia il ruolo dei governi locali di fronte ai disastri provocati dal 

clima e che l’incontro sia un’occasione per formare alleanze fra municipalità.

Sarebbe prezioso che le municipalità delle aree costiere del Giappone e di 

altri paesi asiatici, come la Cina e la Corea del Sud, condividessero esperien-

ze e buone pratiche legate al cambiamento climatico e alla riduzione del 

rischio da disastri, generando così sinergie che comporterebbero benefici 

per tutta l’Asia. 

Spero che nell’incontro del 2022 si discuta anzitutto delle modalità per 

costruire una società inclusiva in cui non siano lasciate indietro le persone 

maggiormente colpite dalle catastrofi climatiche.

Le donne svolgono un ruolo cruciale creando reti di mutuo sostegno nel-

le comunità in cui vivono. Tener conto della loro voce in ogni passo del 

processo di elaborazione delle misure per gestire i disastri è la chiave per 

costruire comunità resilienti ai disastri.

Educazione per i bambini 
e le bambine in zone di crisi [55-61]

L’ultima delle mie proposte riguarda il rafforzamento del sostegno ai 

bambini e ai giovani che vengono privati di opportunità educative a cau-

sa di conflitti armati o di disastri naturali.

Proteggere i diritti umani e lo sviluppo della prossima generazione è base 

per la realizzazione di una società globale sostenibile. È inaccettabile che 
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bambini e giovani che vivono in zone di conflitto o che hanno subìto un 

disastro siano lasciati indietro e diventino una “generazione perduta”.

Esorto la comunità internazionale a rafforzare le basi finanziarie di un 

nuovo fondo globale chiamato “L’educazione non può aspettare” (Edu-

cation Cannot Wait, ECW) per aumentare le opportunità educative du-

rante le emergenze e le crisi prolungate. È tempo di esplorare misure 

come l’imposta internazionale di solidarietà e altri strumenti di finanzia-

mento innovativi allo scopo di raccogliere fondi per il raggiungimento 

degli Obiettivi di sviluppo sostenibile, fra cui l’istituzione di una tassa di 

solidarietà internazionale dedicata all’educazione.

Per costruire una società che soddisfi le necessità dell’educazione, la SGI 

si dedica a promuovere l’empowerment delle persone, con le persone e 

per le persone allo scopo di affrontare la crisi climatica e altre minacce 

globali con un crescente slancio di solidarietà umana.



11

Per celebrare il novantesimo anniversario della fondazione della Soka 

Gakkai e il quarantacinquesimo della nascita della Soka Gakkai Interna-

zionale (SGI) desidero presentare alcune proposte per la costruzione 
di una società globale sostenibile nella quale tutte le persone possano 

vivere con dignità e sentirsi sicure.

Innanzitutto desidero affrontare la questione delle tensioni fra gli Stati Uniti 

e la Repubblica islamica dell’Iran, che sono cresciute dall’inizio dell’anno. 

Invito caldamente entrambe le parti a mantenere l’attuale posizione mode-

rata per far sì che, aderendo alla legislazione internazionale e incrementando 

le iniziative diplomatiche, la situazione non peggiori. 

Spero che con la mediazione delle Nazioni Unite e di altri paesi si individui 

un percorso che consenta di ridurre le tensioni.

Il nostro mondo ha subìto una serie di eventi climatici estremi di portata 

catastrofica. Lo scorso anno in Europa, in India e in altri paesi si sono 

avute ondate di caldo record, e in varie zone del mondo si sono verificate 

alluvioni in seguito a super tifoni e piogge torrenziali. Inoltre l’Australia 

continua a essere devastata da smisurati incendi boschivi.

Nel settembre dello scorso anno presso le Nazioni Unite si è tenuto il 

Summit di azione sul clima, in un contesto di crescente preoccupazione 

per l’impatto sempre maggiore del riscaldamento globale. 

Verso un futuro comune:
costruire un’epoca 

di solidarietà umana

Proposta di Pace 2020

      Daisaku Ikeda

Presidente della Soka Gakkai Internazionale

26 gennaio 2020
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In tale occasione un terzo degli Stati membri dell’ONU – circa sessanta-

cinque paesi – ha annunciato politiche mirate a ridurre a zero l’emissio-
ne dei gas serra entro il 2050.1 È fondamentale che questa iniziativa as-

suma portata globale. Il cambiamento climatico non è solo un problema 

ambientale, nel senso comune del termine, ma rappresenta una minaccia 

per tutte le persone che vivono attualmente sulla Terra e per le genera-

zioni future. Come nel caso delle armi nucleari, si tratta di una sfida cru-

ciale dalla quale dipende il futuro dell’umanità.

Secondo quanto affermato dal segretario generale dell’ONU António 

Guterres, il cambiamento climatico è «la questione determinante del no-
stro tempo»,2 il cui impatto rischia di rendere prive di senso le iniziative a 

livello globale per eliminare la povertà e la fame previste dagli Obiettivi 

per lo sviluppo sostenibile (SDG).

Ma non dovremmo concentrarci unicamente sull’arrestare questa spirale 
discendente, perché il cambiamento del clima è una questione che riguar-
da tutti e tutte, e dunque ha il potenziale di catalizzare una serie di azioni 
solidali a livello globale mai viste prima. Il successo o il fallimento nel met-
tere in atto tale potenziale è davvero la questione determinante del nostro 
tempo.
Il Summit di azione sul clima è stato caratterizzato dalla diffusa richiesta di 
un cambiamento concreto, avanzata principalmente dai giovani, e anche 
da iniziative immediate e coraggiose in risposta alla crisi climatica da parte 
di municipalità, istituzioni accademiche e settore privato.
In questo mese [gennaio 2020] è diventato pienamente operativo l’Accor-
do di Parigi, grazie al quale la comunità internazionale si impegna a conte-
nere entro 1,5 gradi centigradi l’aumento delle temperature medie dai livelli 
preindustriali. Una missione cruciale per l’ONU, che celebra il suo settan-
tacinquesimo anniversario, è stimolare la creazione di un circolo virtuoso 
nel quale le iniziative solidali per affrontare le sfide poste dal cambiamento 
climatico avanzino di pari passo con il raggiungimento di tutti gli Obiettivi 
per lo sviluppo sostenibile.

Desidero ora riflettere, da tre diverse angolazioni, sul nostro impegno 
per costruire questa rete solidale di azione globale.
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NON LASCIARE INDIETRO NESSUNO

Il nostro primo impegno deve consistere nel non lasciare indietro nessuna 

delle persone che stanno affrontando circostanze difficili.

Nel corso degli ultimi anni è aumentata la portata dei danni causati dai 

disastri naturali, in larga misura in conseguenza di eventi meteorologici 

estremi, interessando sia i paesi sviluppati sia quelli in via di sviluppo. 

L’anno scorso in Giappone, per esempio, i tifoni Faxai e Hagibis hanno 

colpito varie regioni con piogge e venti violentissimi, causando estese 

inondazioni che hanno lasciato senza energia elettrica e acqua ampie 

zone del paese, con conseguenze devastanti per la vita quotidiana.

La preoccupazione maggiore a livello globale, che l’ONU sottolinea da 

sempre, riguarda l’impatto di questi eventi, che viene avvertito soprattut-

to da persone già colpite dalla povertà e da coloro che appartengono ai 

settori più vulnerabili della società, come le donne, i bambini e gli anzia-

ni. Queste persone sono più esposte ai rischi, hanno maggiore difficoltà 

a ricostruire la loro vita dopo un disastro e necessitano di un sostegno 

appropriato e continuativo.

Un altro tragico effetto del cambiamento climatico è il crescente numero 

di persone costrette a lasciare la loro casa. Le popolazioni delle isole del 

Pacifico, ad esempio, stanno affrontando una crisi particolarmente grave, 

perché l’innalzamento dei livelli dell’oceano e le conseguenti inondazioni 

rendono molto probabile che il loro sfollamento sia permanente e che 

non possano mai più fare ritorno a casa.

L’Istituto Toda per la pace, che fondai proprio per studiare questo tipo 

di problemi, ha avviato due anni fa un progetto di ricerca riguardante 

gli effetti del cambiamento climatico sulle comunità insulari del Pacifico. 

Uno degli aspetti che lo studio ha evidenziato è il significato speciale 
del legame che i membri di queste comunità avvertono con la loro terra. 

Perderla equivale a una perdita sostanziale di identità. Anche se queste 

persone, trasferendosi in un’altra isola, si sentirebbero più sicure da un 

punto di vista materiale, rimarrebbero prive di ciò che il rapporto chiama 

la “sicurezza ontologica” che percepivano vivendo sulla loro isola.3 

Alla luce delle conclusioni della ricerca, è evidente che qualsiasi iniziativa 

per contrastare il cambiamento climatico deve assolutamente tener con-

to di questo genere di danni irreparabili.

La perdita del legame con la propria terra e il sentimento di lutto che la ac-

compagna sono un aspetto ineluttabile di grandi disastri come i terremoti e 
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gli tsunami. Questo dolore, unito alla perdita improvvisa di amici e familiari, 

può essere veramente insopportabile; rispondere a tale angoscia è un im-

perativo per la società nel suo complesso. Avevo già messo in luce questa 

situazione nella proposta che pubblicai l’anno successivo al terremoto e allo 

tsunami che colpirono il Giappone l’11 marzo 2011. 

L’insostituibilità del luogo in cui è impressa la storia della propria esisten-

za, di una casa permeata dal senso e dagli aromi della vita quotidiana, 

viene espressa magistralmente dalle parole di Antoine de Saint-Exupéry 

(1900-44): «È vano, dopo aver piantato una ghianda al mattino, sperare 
di sedere nel pomeriggio all’ombra della quercia».4

Quando si parla degli impatti del cambiamento climatico si ha la tenden-

za a concentrarsi sull’entità delle perdite economiche o su altri indicatori 

quantificabili, ma io ritengo sia importante considerare la sofferenza reale 
dei tanti individui che questi indici macroeconomici tendono a offuscare, 

ponendola al centro dei nostri sforzi per unirci nella ricerca di soluzioni.

C’è qui una somiglianza strutturale con gli attriti commerciali che si sono 

intensificati negli ultimi anni. L’espressione “beggar-thy-neighbor” [lett. 

“rovina il tuo vicino”, detta anche “politica del rubamazzo”, che produce 

benefici unicamente al paese che la adotta a danno degli altri, n.d.t.] desi-

gna le politiche che cercano di risanare la propria economia aumentando 

le tariffe o limitando le importazioni. Nel nostro mondo globalizzato e 

sempre più interdipendente, però, le ritorsioni economiche conducono 

spesso a risultati imprevisti descritti con l’espressione “beggar-thyself” 
(lett. “rovina te stesso”).

Gli attriti commerciali hanno un impatto negativo sulle prestazioni di 

Sicurezza ontologica
Il concetto di sicurezza ontologica è stato elaborato da Anthony Gid-
dens nel 1991. Si riferisce a un senso di ordine, sicurezza e continuità in 
un ambiente in rapido mutamento. Un evento non coerente con il signi-
ficato che un individuo dà alla propria vita minaccerà il suo senso di ap-
partenenza e la fiducia nella propria identità. Sociologi e psichiatri so-
stengono che il cambiamento climatico di origine antropica costituisca 
una minaccia per la sicurezza ontologica. A livello sociale la migrazione 
da ambienti degradati a causa del cambiamento climatico interrompe 
la continuità del legame fra le persone e la loro terra, e compromette il 

loro senso di sicurezza dal punto di vista materiale, sociale e culturale.
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molte piccole e medie imprese, inducendo ristrutturazioni e conseguenti 

perdite di posti di lavoro. Pur convenendo sull’importanza di migliorare 

indici economici come la bilancia commerciale, il perdurare di condizioni 

che peggiorano la vita di persone già di per sé vulnerabili, sia in patria sia 

all’estero, non può che far crescere l’instabilità sociale in tutto il mondo.

L’anno scorso il segretario generale Guterres ha descritto all’Assemblea 

generale dell’ONU le condizioni di alcune persone che aveva incontrato 

in luoghi colpiti da gravi minacce: famiglie del Pacifico meridionale la cui 

vita rischia di essere inghiottita dall’innalzamento dei mari, giovani rifu-

giati del Medio Oriente che sperano di tornare alle loro case e scuole, 

sopravvissuti al virus Ebola in Africa che lottano per rifarsi una vita. E ha 

sottolineato come «troppe persone temano di essere calpestate, distrutte 
e lasciate indietro»,5 una preoccupazione che condivido. 

Quando consideriamo le questioni globali, la nostra attenzione deve con-

centrarsi soprattutto sulle minacce che esse rappresentano per la vita, la 

sopravvivenza e la dignità dei singoli esseri umani.

Le questioni climatiche e quelle commerciali influenzano profondamente 

l’economia e la società. 

A questo proposito meritano attenzione le intuizioni del fondatore della 

Soka Gakkai Tsunesaburo Makiguchi (1871-1944), esposte nella sua opera 

del 1903 Jinsei chirigaku (La geografia della vita umana). Makiguchi metteva 
in evidenza le differenze tra la natura dei conflitti militari, circoscritta nel 

tempo, e la natura costante e durevole della competizione economica. La 

prima, diceva, si manifesta all’improvviso e produce sofferenze orribili delle 

quali è impossibile non essere consapevoli, mentre l’altra si verifica gradual-

mente e in maniera meno drammatica, per cui tende a passare inosservata.

Poiché la crudeltà della guerra è così evidente – intendeva sottolineare 

Makiguchi – le persone ne sono nitidamente consapevoli e cercano di pre-

venirne i danni più gravi, per esempio attraverso negoziati o mediazioni. Lo 

stesso non può dirsi per la competizione economica, spesso condotta in 

modo continuativo e in gran parte inconscio, i cui effetti vengono conside-

rati il risultato di una sorta di “selezione naturale”. Pertanto questo tipo di 

competizione si dissolve sullo sfondo della nostra vita sociale, rendendoci 

inclini a trascurare le condizioni inumane e la sofferenza che essa genera.

Ai tempi di Makiguchi il mondo era devastato dall’imperialismo e dal colo-

nialismo, e le nazioni consideravano naturale ricercare la prosperità a spese 

di altri paesi. Ma questo punto di vista implica accettare che determinati 

settori o gruppi vengano inevitabilmente sacrificati e che le privazioni che 
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subiscono non ci riguardino. Tale implicito consenso si accumula progres-

sivamente nella profondità del tessuto sociale come uno strato di melma.

Così la competizione economica basata sulla “sopravvivenza del più 

adatto” cresce senza sosta, realizzando la previsione di Makiguchi secon-

do cui «in fin dei conti, la sofferenza che genera è assai più devastante 
[persino della guerra]».6 Nel mondo del XXI secolo, in cui la globalizza-

zione e l’integrazione economica sono molto più avanzate che ai tempi di 

Makiguchi, questo rischio è più forte che mai.

Makiguchi non negò mai il valore della competizione nelle dinamiche in-

terne della società; era convinto che il gareggiare per l’eccellenza fosse 

una ricchezza, una fonte di energia e di creatività. Riteneva invece pro-

blematica la nostra tendenza a considerare il mondo unicamente come il 

luogo della competizione per la sopravvivenza, che si basa sul presuppo-

sto che la nostra vita sia indipendente dalle altre e nega gli effetti di un 

simile comportamento.

Alla base del suo pensiero c’è la coscienza che questo mondo è innanzi-

tutto un luogo di “vita condivisa”.

Nell’introduzione a La geografia della vita umana Makiguchi spiega come 

ha sviluppato la consapevolezza su cui si fonda questa visione del mon-

do, raccontando che quando sua moglie non riusciva ad allattare il fi-

glio appena nato, il dottore aveva prescritto il latte in polvere prodotto 

in Svizzera perché quello giapponese si era rivelato inadatto. Makiguchi 

esprime quindi la sua riconoscenza per il lavoro degli allevatori di mucche 

nei pascoli del Massiccio del Giura. Inoltre, osservando il cotone del quale 

erano fatte le fasce che avvolgevano il figlioletto, immagina le persone 

che in India lavoravano sotto il sole cocente per coltivarlo.7 Così descri-

ve come, sin dal momento della nascita, un essere umano è connesso 

al mondo intero. La gratitudine per queste persone che non aveva mai 

incontrato è riassunta nella sua espressione “vita condivisa”, che non 
descrive solo il mondo come dovrebbe essere idealmente, ma come in 
realtà già è, anche se tendiamo a non rendercene conto.
Il mondo è costituito dalle attività sovrapposte e intrecciate di innume-

revoli persone e dalla loro influenza reciproca. Quando la competizione 

non considera questa realtà, perdiamo di vista l’esistenza di coloro che 

soffrono a causa di gravi minacce o di contraddizioni sociali. Perciò è es-

senziale impegnarci consapevolmente in una “vita condivisa” e lavorare 

per una società basata sull’«impegno di proteggere e migliorare non solo 
la propria vita ma anche quella degli altri».8 
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Tornando al presente, non è vero che la crescita economica e le iniziative 

per prevenire il riscaldamento globale siano intrinsecamente incompati-

bili. Per esempio nel triennio successivo al 2014 l’economia globale è cre-

sciuta a un tasso annuale superiore al tre per cento9 mentre le emissioni 

del principale gas serra, l’anidride carbonica (CO2), sono rimaste stabili.10 

Da allora le emissioni hanno ripreso a crescere, però sono convinto che 

con la scelta coraggiosa di «proteggere e migliorare non solo la propria 
vita ma anche quella degli altri» – attraverso misure come l’introduzione 

di fonti di energia rinnovabili e miglioramenti nell’efficienza energetica – 

riusciremo a sviluppare nuove modalità di vita economica e sociale.

La base per perseguire consapevolmente una “vita condivisa” è com-

prendere che chi vive sotto la nube oscura di gravi minacce non è diverso 

da noi. Lo hanno sottolineato Abhijit Vinayak Banerjee e Esther Duflo, 

dell’Istituto di tecnologia del Massachusetts (MIT), nella loro indagine sul-

la povertà e le sue profonde relazioni con la competizione economica. 

I due ricercatori non hanno considerato le cose solo da una prospettiva 

macroeconomica, ma hanno svolto una ricerca empirica sulle condizioni 

reali in cui vivono le persone. Per questo lavoro hanno ricevuto nel 2019 

il premio Nobel per l’economia, che hanno condiviso con il professor Mi-

chael Kremer dell’Università di Harvard. Nel loro libro L’economia dei po-
veri. Capire la vera natura della povertà per combatterla affermano che le 
persone poverissime non sono essenzialmente diverse dalle altre, per 

esempio non sono meno intelligenti.11 Chi vive nei paesi ricchi beneficia 

di accesso all’acqua potabile, alle cure mediche e ad altre forme invisibili 

di supporto «così profondamente radicate nel sistema che a malapena 
ci facciamo caso».12 Fanno notare che «non solo i poveri conducono vite 
più rischiose dei meno poveri, ma che eventi sfortunati della stessa entità 
probabilmente li danneggerebbero di più».13 Banerjee e Duflo ci invitano a 

non esprimere giudizi stereotipati, sottolineando la necessità di valutare 

le condizioni reali in cui le persone vivono.

Sforzarsi di capire le circostanze in cui si trovano le persone, anziché 

considerarle attraverso il filtro della posizione o della classe sociale, è 

un insegnamento centrale anche nel Buddismo che praticano i membri 

della SGI. Si dice che Shakyamuni avesse affermato: «Mentre tra gli esseri 
viventi esistono distinzioni relativamente alla forma fisica, tra gli esseri 
umani non esistono tali distinzioni. Le distinzioni tra gli esseri umani ven-
gono indicate solo dalla denominazione».14

Secondo questo passo, sebbene all’interno della società si siano generate 
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categorie tra le persone alle quali è stato dato un nome, per quanto riguar-

da la loro umanità non vi è alcuna distinzione.

Shakyamuni non attribuiva alcuna importanza alla posizione sociale, pre-

stava cure mediche e offriva parole di incoraggiamento in egual misura a 

un monaco gravemente malato incontrato casualmente e al re Ajatasha-

tru che in precedenza aveva cercato di ucciderlo.

Entrambe queste persone avevano qualcosa in comune, però. Il monaco 

era stato abbandonato dai suoi compagni e lasciato solo a soffrire, e la 

grave malattia del re Ajatashatru aveva fatto sì che gli altri lo evitassero. 

Shakyamuni lavò il monaco malato e gli mise vestiti puliti; e pur avverten-

do prossima la sua stessa morte trovò il tempo di incontrare il re Ajata-

shatru, di condividere con lui gli insegnamenti del Dharma e incoraggiarlo 

a guarire dalla sua malattia. Nel comportamento di Shakyamuni, nel suo 

rifiuto di lasciare solo chiunque stesse soffrendo o affrontando una grave 

difficoltà, possiamo ravvisare l’origine della compassione buddista. 

Secondo il Buddismo le capacità delle persone non sono predeterminate, 

eppure nella società si tende spesso a darne una valutazione rigida e a 

etichettarle di conseguenza. Una persona in condizione di vulnerabilità, 

se è circondata da altre pronte a condividere la sua lotta, trova il modo 

di andare avanti. Persino la maniera in cui si vive la povertà o la ma-

lattia può trasformarsi profondamente sapendo di avere il sostegno di 

altre persone. Questo è un punto essenziale nella filosofia buddista. Alla 
base dell’approccio alla vita al quale ci invita Makiguchi – un impegno 

cosciente per una vita condivisa – c’è la decisione di non lasciare mai 
indietro coloro che stanno lottando in mezzo alle difficoltà.

Nel 2008, quando la crisi finanziaria stava scuotendo il mondo dalle 

fondamenta, ebbi l’occasione di dialogare con l’ex segretario generale 

dell’ONU Anwarul K. Chowdhury. Uno dei punti che mettemmo in eviden-

za fu la necessità di dare la massima priorità al sostegno dei paesi che 

versavano in gravi condizioni economiche e alle persone socialmente più 

vulnerabili. L’ambasciatore Chowdhury sottolineò la necessità di costruire 

una rete di sicurezza globale per attutire shock esterni come l’impatto del 

cambiamento climatico, le forti fluttuazioni dei prezzi e i drastici tagli alla 

spesa.15 Condivido pienamente questa visione. 

Concordammo inoltre che mettersi dalla parte dei settori più vulnerabili del-

la società debba costituire il ruolo chiave delle Nazioni Unite nel XXI secolo.

Quando nel 2001 fu istituito l’Ufficio ONU dell’Alto rappresentante per i pa-

esi meno sviluppati, i paesi senza sbocco sul mare e i piccoli Stati insulari 
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in via di sviluppo, il primo incarico fu affidato a Chowdhury, che ebbe così 

l’occasione di lavorare direttamente con nazioni e popoli spesso trascurati 

dalla società internazionale. Fui profondamente commosso quando dichiarò 

che niente lo rendeva più felice di constatare miglioramenti significativi nelle 

condizioni dei paesi più vulnerabili.16

È un sentimento che riconosco. La Soka Gakkai, ai suoi primordi, era definita 

con disprezzo un’accozzaglia di poveri e malati; ma quelle persone comuni, 

spesso emarginate dalla società, incoraggiandosi a vicenda riuscirono a ri-

salire dall’abisso della disperazione. È una storia di cui andiamo molto fieri.

Josei Toda (1900-58), insieme al primo presidente Makiguchi, fondò la 

Soka Gakkai come movimento popolare e ne divenne il secondo presi-

dente. Espresse così la convinzione che lo spingeva a perseverare di fron-

te alle reazioni dei cinici: «Io farò quello che devo fare, cioè salvare i poveri 
e i malati, i travagliati e i sofferenti. Per questo levo la mia voce».17

Il suo più ardente desiderio era eliminare l’infelicità dalla faccia della Ter-

ra. Era deciso a impedire che si ripetessero le atroci sofferenze vissute dai 

popoli di tante nazioni durante la seconda guerra mondiale. Per questo 

nutriva grandi aspettative nei confronti dell’ONU, fondata in risposta ai 

due conflitti mondiali del XX secolo, e ci chiese di proteggere tale istitu-

zione e aiutarla a diventare un baluardo di speranza per il mondo.

Quando diventai terzo presidente della Soka Gakkai, sessant’anni fa, la 

mia prima azione concreta per la pace mondiale fu recarmi negli Stati 

Uniti dove, come erede degli ideali del mio maestro, visitai la sede delle 

Nazioni Unite a New York. Da allora il sostegno all’ONU è diventato un 

pilastro del nostro impegno sociale, che ci ha spinti a rafforzare i rapporti 

Re Ajatashatru
Re Ajatashatru, il cui nome significa “nemico prima di nascere” o “ne-
mico non ancora nato”, era il figlio e successore di re Bimbisara, dello 
Stato di Magadha nell’India settentrionale. Quando era ancora principe, 
Ajatashatru diventò discepolo del monaco Devadatta, cugino e rivale 
del Budda Shakyamuni (Siddharta Gautama), che lo persuase a ucci-
dere il padre, devoto discepolo e protettore del Budda, per salire al 
trono. Ajatashatru fu anche complice di Devadatta nei vari tentativi di 
quest’ultimo di attentare alla vita del Budda. In seguito si pentì delle 
sue cattive azioni e chiese perdono a Shakyamuni, si convertì al Bud-
dismo e patrocinò il Primo concilio buddista in cui vennero raccolti gli 
insegnamenti del Budda dopo la sua morte.
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di collaborazione con individui e organizzazioni della società civile che 

condividono i nostri stessi intenti, per continuare a sviluppare iniziative 

mirate alla risoluzione dei problemi globali.

Poco dopo la mia visita, nel corso delle celebrazioni del Giorno delle Na-

zioni Unite (24 ottobre) venne eseguita integralmente la Nona sinfonia di 

Beethoven presso la sede centrale dell’ONU, per espressa volontà dell’al-

lora segretario generale Dag Hammarskjöld (1905-1961). Fino ad allora ne 

veniva eseguito solo il quarto movimento, con il suo commovente Inno 
alla gioia. Ma per il quindicesimo anniversario della fondazione dell’ONU 

la sinfonia fu eseguita per intero e Hammarskjöld si rivolse al pubblico 

con queste parole: «Quando si apre la Nona sinfonia entriamo in un dram-
ma pieno di aspri conflitti e oscure minacce. Poi il compositore ci guida, e 
all’inizio dell’ultimo movimento ascoltiamo nuovamente i vari temi ripetu-
ti, ora come un ponte verso una sintesi finale».18

Paragonando lo sviluppo della Nona sinfonia alla storia umana, Hammar-

skjöld esprimeva la sua speranza di «non perdere mai la fede che un gior-
no ai primi movimenti seguirà il quarto».19

La convinzione di Hammarskjöld ricorda la progressione delle epoche 

storiche descritte nella Geografia della vita umana. All’inizio del XX se-

colo Makiguchi era molto preoccupato dalle modalità di competizione 

militare, politica ed economica mediante le quali persone e società intere 

ricercavano sicurezza e prosperità a spese degli altri. 

Purtroppo nel mondo odierno è ancora così.

Ma proprio come il coro del quarto movimento della Nona sinfonia si 

apre con le parole: «O Freunde, nicht diese Töne!» (Amici, non questi 
toni!), riusciremo sicuramente anche noi a trasformare le nostre modalità 

di competizione ormai così radicate. Secondo Makiguchi l’essenza di tale 

trasformazione deve consistere in quella che egli definisce modalità di 

competizione umanitaria o umana, in cui si reca beneficio a se stessi e al 

tempo stesso si agisce per il benessere degli altri.

Costruendo una solidarietà globale che si esprime in azioni concrete per 

contrastare la crisi climatica, possiamo e dobbiamo effettuare questo 

cambiamento di paradigma, aprendo nuovi orizzonti nella storia umana.

Sono convinto che il punto centrale di tale impresa sia l’intenzione di non 

abbandonare mai le persone che versano in circostanze difficili. Impe-
gnandoci a tale scopo in ogni circostanza possiamo trasformare la crisi 

senza precedenti rappresentata dal cambiamento climatico in un’oppor-

tunità per imprimere una nuova direzione al corso della storia.
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LA SFIDA DELLA COSTRUZIONE

In secondo luogo ritengo necessario impegnarsi affinché si agisca con-

giuntamente in senso costruttivo invece di limitarsi a trasmettere una dif-

fusa sensazione di crisi.

I primi moniti sul riscaldamento globale per cause antropiche furono pro-

nunciati all’inizio degli anni ’80, e la Convenzione quadro delle Nazioni Uni-

te per il cambiamento climatico fu stabilita nel maggio 1992, poco prima 

della Conferenza delle Nazioni Unite su ambiente e sviluppo (Summit della 

Terra) di Rio de Janeiro. Nel 1997 fu adottato il protocollo di Kyoto, con lo 

scopo di ridurre le emissioni di gas serra da parte delle economie svilup-

pate, e nel dicembre 2015 è stato adottato l’Accordo di Parigi che include 

per la prima volta anche le economie emergenti e i paesi in via di sviluppo.

Dietro la scelta di adottare un accordo pienamente globale c’è stata la 

percezione dell’aggravamento della crisi, poiché una serie di studi scien-

tifici del Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico 

(Intergovernmental Panel on Climate Change, IPCC) ha generato una 

maggiore consapevolezza riguardo agli effetti del riscaldamento globale, 

ed eventi meteorologici estremi hanno reso palpabile quella minaccia per 

un gran numero di persone.

Sebbene da questo mese (gennaio 2020) l’Accordo di Parigi sia diventa-

to operativo, nel suo futuro si profilano serie difficoltà. Secondo un rap-

porto speciale dell’IPCC, se il riscaldamento continuerà al ritmo attuale 

c’è il pericolo che l’aumento delle temperature medie globali superi 1,5 

gradi centigradi prima del 2030.20 Mantenere il riscaldamento globale 

entro questo limite è l’obiettivo stabilito dall’Accordo di Parigi, ed è es-
senziale che tutti i paesi inizino subito a incrementare gli sforzi per rag-
giungerlo. A tal fine occorre superare questa comune sensazione di crisi 

e proporre una visione chiara attorno alla quale unirsi in modo solidale, 

mobilitando l’impegno attivo delle persone di ogni paese.

Se ci concentriamo unicamente sulle minacce che abbiamo davanti, corria-

mo il rischio che chi non ne è direttamente toccato rimanga indifferente; e 

anche chi ne riconosce la gravità può essere sopraffatto da un senso di im-

potenza concludendo che non si può fare nulla per cambiare la situazione.

Ciò mi riporta alla mente una considerazione che formulò Elise Boulding 

(1920-2010), fondatrice degli Studi per la pace, in un nostro dialogo. 

Negli anni ’60 si trovò a partecipare a una conferenza sul disarmo e chie-

se agli esperti presenti come immaginassero concretamente un mondo 

in cui vigesse il disarmo totale. Con sua grande sorpresa le risposero che 
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non ne avevano idea, perché il loro lavoro consisteva semplicemente nel 

descrivere come il disarmo fosse possibile.21

Questa esperienza le fece capire che senza una visione chiara e dettaglia-
ta di come potrebbe essere una società pacifica, sarebbe stato presso-
ché impossibile unire davvero le persone nel perseguimento della pace.

Credo che questa prospettiva sia molto importante. 

Dal canto suo la SGI ha lavorato per incoraggiare vaste iniziative che permet-

tano di immaginare una società pacifica, ad esempio attraverso la mostra 

Everything You Treasure - For a World Free From Nuclear Weapons (Tutto 

ciò che ami - Per un mondo libero da armi nucleari), sviluppata in collabora-

zione con la Campagna Internazionale per l’Abolizione delle Armi Nucleari 

(ICAN) e allestita in circa novanta città del mondo dal 2012.

In genere la questione delle armi nucleari viene associata a immagini di 

una tale distruzione da minacciare l’esistenza stessa della specie umana, 

e per questo motivo le persone tendono a distoglierne lo sguardo. Invece 

i primi pannelli di questa mostra invitano i visitatori a riflettere su ciò che 

è più importante per loro, incoraggiandoli a immaginare come costruire 

un mondo che tuteli non solo ciò che essi amano ma anche ciò che altri 

considerano insostituibile; in questo modo la mostra cerca di suscitare il 
desiderio comune di compiere azioni costruttive.

Per molti anni l’idea di un trattato che proibisse le armi nucleari era ri-

tenuta impensabile. Ma con il crescere delle preoccupazioni per le cata-

strofiche conseguenze umanitarie di queste armi, le iniziative per la loro 

proibizione hanno messo maggiormente a fuoco l’immagine di un futuro 

migliore, e questo è stato l’elemento chiave che dato impulso alla costru-

zione di una solidarietà che ha portato all’adozione del Trattato per la 

proibizione delle armi nucleari (TPNW) nel 2017.

Il Trattato non si limita a evidenziare quale rischio le armi nucleari rappresen-

tino per la sicurezza di tutta l’umanità ma, come indica il suo preambolo, alla 

base c’è l’idea che le azioni per promuovere il disarmo nucleare siano indis-

solubilmente legate a quelle per costruire un mondo che tuteli i diritti umani 

e la parità di genere, un mondo che protegga la salute della generazione 

attuale e di quelle future, un mondo che dia priorità all’integrità ecologica.

Allo stesso modo, riguardo alle iniziative per combattere il cambiamen-

to climatico è essenziale non solo porsi l’obiettivo numerico di limitare 

l’aumento della temperatura media globale, ma anche sviluppare una vi-
sione comune del mondo che desideriamo realizzare attraverso la riso-

luzione di questa crisi, e poi adottare collettivamente misure concrete per 

la costruzione di tale realtà.
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Impegnandoci nella sfida della costruzione troveremo una terza via, grazie 

alla quale potremo evitare di cadere preda sia di un egoismo indifferente ai 

problemi che non ci colpiscono direttamente sia di un pessimismo paraliz-

zante davanti a questioni che sembrano troppo grandi per le nostre forze.

In concomitanza con il Summit della Terra del 1992 la SGI fondò il Centro di 

ricerca ambientale per l’Amazzonia in Brasile, che da allora svolge attività 

per risanare la foresta pluviale e proteggere la sua unicità ecologica. E non è 

un caso che le nostre mostre realizzate inizialmente a sostegno del Decen-

nio dell’educazione allo sviluppo sostenibile dell’ONU si intitolassero: Semi di 
cambiamento e Semi di speranza. Questi titoli racchiudono il messaggio che 

ognuno e ognuna di noi, a partire da dove si trova adesso, ha il potenziale 
di diventare artefice del cambiamento verso una società globale sosteni-

bile, e che ogni azione che compie è un seme di cambiamento, un seme di 

speranza dal quale sbocceranno i fiori della dignità umana in tutto il mondo.

L’importanza di adottare un atteggiamento costruttivo di fronte alle av-

versità ha origine dalla filosofia buddista. Nel Sutra del Loto, che esprime 

l’essenza degli insegnamenti di Shakyamuni, troviamo il principio che «il 

mondo di saha è di per sé la Terra della Luce Eternamente Tranquilla». 

Saha è una parola sanscrita che significa “portare” o “sopportare”, e il 

termine “mondo di saha” esprime l’intuizione di Shakyamuni secondo cui 

il mondo in cui viviamo è pieno di angosce e sofferenze. Ma pur avendo 

questa visione del mondo, il Budda dichiarò: «All’età di ventinove anni 
partii alla ricerca del bene».22 Ciò dimostra come non fosse animato dal 

pessimismo, ma dal sincero anelito di scoprire come le persone potessero 

evitare di sprofondare nel dolore e invece vivere felici.

Il filosofo Karl Jaspers (1883-1969), che scrisse un’opera sulla vita e il pen-

siero di Shakyamuni, colse l’essenza del suo intento quando affermò: «Ciò 
che il Budda insegna non è un sistema di conoscenza, ma un cammino di 
salvezza».23

Se le persone vedono il mondo anzitutto come un luogo pieno di sof-

ferenza, rischiano di interagire con esso in maniera errata, per esempio 

cercando di liberarsi dalla sofferenza solo a livello personale, sentendosi 

impotenti e rassegnate davanti alle dure realtà sociali o finendo per vive-

re in modo passivo, aspettando che siano altri a risolvere i loro problemi.

Il vero intento di Shakyamuni non era affermare che il mondo di saha 

è un luogo in cui dobbiamo sopportare il dolore, ma piuttosto chiarire 

che proprio quello è lo scenario in cui possiamo realizzare il mondo delle 

nostre speranze e dei nostri sogni (la Terra della Luce Eternamente Tran-

quilla). Questo principio viene esposto più precisamente nell’undicesimo 
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capitolo del Sutra del Loto L’apparizione della Torre preziosa, nel quale 

una torre enorme che emana la luce della dignità emerge nel mondo di 

saha, nel luogo dove una moltitudine di persone si è radunata per ascol-

tare la predicazione del Budda. Così, davanti agli occhi di tutti, il mondo 

di saha si trasforma nella Terra della Luce Eternamente Tranquilla.

Nichiren Daishonin (1222-82), maestro buddista del XIII secolo, spiegò 

così il principio secondo cui il mondo di saha è di per sé la Terra della 

Luce Eternamente Tranquilla: «Non è che si lasci il luogo in cui ci si trova 
per andare da qualche altra parte».24 In altre parole, questa terra ideale 

alla quale anelano le persone non esiste in qualche altro luogo al di fuori 

della loro portata. Lo spirito del Sutra del Loto sta nell’agire con ancora 
più forza per far sì che il posto in cui siamo adesso risplenda come la 
Terra della Luce Eternamente Tranquilla.

All’epoca del Daishonin il popolo giapponese stava subendo una se-

rie di calamità che sembrava non aver mai fine. Oltre alle guerre im-

perversavano disastri naturali come terremoti e tifoni e si diffondevano 

epidemie. Nella società dominavano ideologie che invitavano alla fuga 

dalla realtà – portando le persone a rimanere egoisticamente chiuse 

nel proprio guscio e a voltare le spalle alla realtà – e sistemi di pensiero 

che descrivevano gli esseri umani come individui impotenti, creando un 

circolo vizioso che privava di vitalità le persone.

In questo contesto Nichiren Daishonin descrive la scena del Sutra del 

Loto in cui emerge la Torre preziosa e ha inizio il processo di trasforma-

zione della terra affermando che la Torre apparsa alle persone riunite in 

assemblea corrisponde in realtà ai loro «corpi individuali».25 Insegna così 

che risvegliarsi al fatto che dentro di noi esiste la stessa luce nobile e 

splendente che promana dalla Torre preziosa – una luce capace di illumi-

nare questo mondo pieno di sofferenza – diviene la sorgente per rivela-

re il nostro potenziale umano illimitato. Sostiene inoltre l’importanza di 

creare con le nostre mani il mondo che desideriamo, attraverso gli sforzi 

di ogni persona per risplendere come una Torre preziosa e impegnarsi 

sempre di più per illuminare di speranza la società.

Nel febbraio 2005 incontrai l’attivista ambientale Wangari Maathai 
(1940-2011) e parlai con lei dell’impresa con cui riuscì ad accendere la 

speranza verso la costruzione di un nuovo mondo partendo dal suo am-

biente più immediato. Riflettendo sul Movimento della cintura verde, che 

ebbe inizio piantando semplicemente sette piccoli alberi, Maathai disse: 

«Il futuro non esiste nel futuro. Nasce solo dalle nostre azioni nel presente. 
Se vogliamo realizzare qualcosa nel futuro, dobbiamo agire adesso».
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Ho un vivido ricordo del sorriso radioso che le illuminò il volto come una 

brezza di primavera quando gli studenti dell’Università Soka la accolsero 

cantando in kikuyu, la sua lingua natale, la canzone del Movimento della 

cintura verde.

Questa è la nostra terra.
La nostra missione
è piantare alberi qui.

Mentre la guardavo mormorare questi versi e muoversi al ritmo della can-

zone, mi fu chiaro che quella che vedevo era la gioia che deriva dall’impe-

gno nella sfida della costruzione. Quella gioia, che emanava dal suo intero 

essere, fu la forza trainante che permise al Movimento della cintura verde 

di diffondersi in tutta l’Africa a partire dal Kenya.

Incidentalmente il nostro incontro avvenne appena due giorni dopo 

l’entrata in vigore del Protocollo di Kyoto, la prima convenzione per la 

riduzione delle emissioni dei gas serra. Forse il movimento avviato da 

Wangari Maathai in Kenya non ebbe una risonanza pari a quella di que-

sto evento storico, ma con il passare del tempo la speranza che le sue 
azioni avevano acceso crebbe e guadagnò sostegno, diventando infine 

una campagna in partenariato con il Programma dell’ONU per l’ambiente 

(UNEP) che proseguì anche dopo la sua morte. Grazie a questa iniziativa 

sono stati piantati più di 15 miliardi di alberi in tutto il mondo.26 Inoltre lo 

scorso anno, durante il Summit di azione sul clima, vari paesi dal Pakistan 

al Guatemala si sono impegnati a piantare più di 11 miliardi di alberi.27 

Le parole di Wangari Maathai mi sono rimaste impresse ancora oggi: «An-
che se pensiamo che una particolare azione a livello individuale sia qual-
cosa di molto piccolo, provate a immaginarla ripetuta per molti milioni di 
volte e di certo farà la differenza».28

Le sue parole trasmettono il senso della gioia potente che deriva dall’im-

pegno nella sfida della costruzione.

La mostra della SGI Semi di speranza descrive gli sforzi di individui che come 

Wangari Maathai hanno dato inizio a movimenti di persone comuni, tra i quali 

la futurologa Hazel Henderson con le sue iniziative per combattere l’inquina-

mento atmosferico. Wangari Maathai fu spronata ad agire vedendo tagliare 

gli alberi di fico, considerati sacri dalla gente del suo paese, per inseguire lo 

sviluppo economico. Hazel Henderson entrò in azione perché si accorse del 

grave inquinamento atmosferico della città in cui viveva, New York, e che sua 

figlia tornava a casa da scuola con la pelle ricoperta di fuliggine. 
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In entrambi i casi un intenso dispiacere le rese profondamente consapevoli di 

ciò che consideravano prezioso e che non erano disposte a perdere. Ma non 
si lasciarono paralizzare dal dolore. Wangari Maathai si mobilitò per espan-

dere il suo movimento basato sull’impegno di spezzare il ciclo di povertà e 

fame e promuovere la pace piantando alberi. Analogamente Hazel Hender-

son iniziò a impegnarsi insieme ad altre persone che condividevano il suo 

pensiero, perché desiderava che bambini e bambine tornassero a respirare 

aria pulita. Entrambe trasformarono il dolore nell’energia della costruzione 
che avrebbe permesso loro di realizzare il mondo che speravano di vedere.

Dopo aver descritto le loro storie, la mostra Semi di speranza si conclude 

con un pannello che raffigura un albero pieno di foglie che si ramificano 

in ogni direzione nello spazio circostante. Qui i visitatori sono invitati a 

considerare insieme le sfide che possono affrontare, a partire dal luogo in 

cui si trovano, al fine di piantare nel mondo semi di speranza.

L’iniziativa UN75, partita questo mese [gennaio 2020] per celebrare il 

settantacinquesimo anniversario della fondazione dell’ONU, mira a inco-

raggiare la discussione e le azioni per la costruzione di un mondo migliore 

alla luce delle molte problematiche che abbiamo di fronte. Creando sva-

riate opportunità di dialogo, l’iniziativa si concentra specialmente sull’o-
biettivo di raggiungere quelle persone le cui voci sono troppo spesso 
trascurate e ignorate dalla società internazionale, per «ascoltare le loro 

speranze e i loro timori» e «imparare dalle loro esperienze».29 

Attraverso questi dialoghi l’ONU sta cercando di dare forma a una visione 

globale per l’anno 2045, in cui cadrà il suo centenario, e nuovo impulso a 

una collaborazione fattiva per rendere quella visione una realtà concreta.

Poiché il cambiamento climatico è una delle questioni al centro del dibat-

tito all’interno delle Nazioni Unite, è essenziale sfruttare questa oppor-

tunità per concentrarsi sulle angosce e i timori delle popolazioni colpite 

direttamente dalla crisi e utilizzare le loro storie per stimolare azioni co-

struttive al fine di realizzare un mondo migliore. I punti di vista di tante 

persone, a partire da quelle che subiscono direttamente il cambiamento 

climatico, sono elementi integranti della visione globale del futuro che 

desideriamo. La chiave consiste nel comporre tali tessere per creare un 

mosaico basato sull’esperienza viva di esseri umani reali.

Grazie alle iniziative di collaborazione che emergeranno da questi dialoghi, 

e attraverso la diffusione di una visione in cui le persone si sentano coinvol-

te e che possano condividere, sono convinto che riusciremo ad accelerare 

il processo di contrasto al riscaldamento globale consolidando al tempo 

stesso le basi per la costruzione di una società globale sostenibile.
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INIZIATIVE PER IL CLIMA GUIDATE DAI GIOVANI

In terzo luogo propongo di impegnarci a far sì che i prossimi dieci anni 

siano dedicati a iniziative per il clima guidate dai giovani, come elementi 

integranti del Decennio d’azione per raggiungere gli Obiettivi globali ap-

pena lanciato dall’ONU.30

Il Summit dei giovani sul clima, che si è svolto poco prima del Summit di 

azione sul clima del settembre scorso, potrebbe indicare la nascita di un 

nuovo tipo di ONU alla luce dei seguenti elementi:

1.	 I giovani di oltre 140 paesi hanno partecipato come rappresentanti 

non solo dei rispettivi Stati ma di un’intera generazione.

2. I giovani, e non i funzionari dell’Onu, hanno moderato i dibattiti.

3. Anziché il consueto format degli incontri Onu, in cui i vari oratori si 

susseguono uno dopo l’altro, si è cercato di promuovere una discussione 

più vivace.

Ma la cosa più importante è stata la funzione del segretario generale 

Guterres, che ha partecipato alla sessione inaugurale in qualità di keynote 

listener (ascoltatore dei temi principali)31 concentrandosi intensamente su 

ciascuna delle dichiarazioni dei rappresentanti dei giovani.

 

Nel 2006 avanzai una proposta per la riforma delle Nazioni Unite nella 

quale suggerivo che ogni anno, fra i lavori preparatori all’Assemblea ge-

nerale, sarebbe stato utile convocare una riunione di rappresentanti dei 

giovani da tutto il mondo per offrire ai leader mondiali l’opportunità di 

ascoltare le idee delle nuove generazioni. Direi che il Summit dei giovani 

sul clima è stato proprio un esempio lungimirante di questa pratica.

Inoltre gli scioperi globali per il clima hanno impresso un forte impulso a 

iniziative concrete a livello internazionale. Solo nella settimana del sum-

mit più di 7 milioni e 600 mila persone in 185 paesi hanno partecipato a 

mobilitazioni in cui si chiedeva un’azione urgente per combattere il ri-

scaldamento globale.32 Il movimento ha avuto origine da una studentessa 

svedese delle scuole superiori, Greta Thunberg, che nell’estate del 2018 

ha iniziato uno sciopero scolastico per chiedere una risposta più decisa 

alla crisi climatica. Il suo comportamento ha suscitato una reazione im-

mediata nei giovani di tutto il mondo e da allora si sono avuti sempre più 

scioperi ai quali hanno partecipato persone di tutte le età.
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Christiana Figueres, che ha svolto un ruolo importante nella conferenza sul 
clima di Parigi come segretaria esecutiva della Convenzione quadro delle 

Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, e che adesso è a capo di Mission 

2020, un’iniziativa volta a garantire la realizzazione degli obiettivi previsti 

dall’Accordo di Parigi, ha dichiarato: «L’indignazione e la rabbia che si notano 
nelle strade sono totalmente giustificate perché queste persone, in partico-
lare quelle giovani, comprendono la scienza, comprendono le implicazioni 
per la loro vita e sanno che è possibile affrontare la questione».33 Ha spiega-

to che i giovani sanno che un cambiamento non è impossibile e per questo 

esprimono il loro sdegno davanti alla lentezza degli sforzi per prevenire il 

riscaldamento globale; e che in futuro, se a tale sdegno si coniugherà l’ot-

timismo, possiamo aspettarci che emerga qualcosa di ancora più potente. 

Christiana Figueres ha visitato la sede della Soka Gakkai nel febbraio del-

lo scorso anno. In un articolo sul quotidiano giapponese Seikyo Shimbun, 

in cui rifletteva sul processo grazie al quale l’Accordo di Parigi è divenuto 

realtà anche se molti lo ritenevano impossibile, ha scritto che «non si può 
vincere senza ottimismo».34 

Non posso fare a meno di pensare che quando la volontà dei giovani di 

trasformare la realtà si fonde con un indomabile ottimismo, le possibilità 

sono illimitate.

L’impegno dei giovani per combattere il cambiamento climatico sta fa-

vorendo l’attivazione di numerose iniziative da parte di persone e orga-

nizzazioni in varie parti del mondo. Ne è un esempio la rete degli istituti 

universitari e post universitari di cui fanno parte a oggi più di 16 mila 

istituzioni educative, che hanno adottato una dichiarazione in cui si im-

pegnano ad affrontare la crisi attraverso il loro lavoro con gli studenti 

e le studentesse. Fra i loro programmi compaiono la realizzazione della 

neutralità climatica, la destinazione di maggiori risorse alla ricerca sul 

clima, il potenziamento dell’educazione ambientale e alla sostenibilità sia 

nei campus sia attraverso programmi che coinvolgano l’intera comunità.35

Un altro esempio è costituito dalla mobilitazione delle città e delle ammini-

strazioni locali di tutto il mondo con il Patto dei sindaci per il clima e l’ener-

gia, che conta più di diecimila aderenti in 138 paesi. Tali municipalità si sono 

impegnate ad adottare misure per la riduzione delle emissioni di CO2.36

«I giovani “generatori di cambiamento” sul clima stanno realizzando una 
nuova coscienza collettiva»37 ha affermato lo studente e attivista argen-

tino Bruno Rodríguez durante il Summit dei giovani sul clima; l’energia e 

l’entusiasmo delle giovani generazioni stanno dando inizio a un ciclo di 

cause positive.
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Mentre assisto a questi fermenti di una nuova epoca, mi tornano alla men-

te le parole di Aurelio Peccei (1908-84), cofondatore del Club di Roma, 

che nel 1981 scrisse: «Ci sono anche motivi di giustizia e democrazia per i 
quali le voci dei giovani vanno ascoltate».38

Il Club di Roma è famoso perché più di mezzo secolo fa avvertì la comunità 

internazionale che la Terra e le sue risorse non erano illimitate, stimolando le 

riflessioni che hanno portato al concetto di sostenibilità. Peccei ebbe in que-

sto processo un ruolo centrale, ripetendo spesso quanto fosse importante 

offrire ai giovani maggiori opportunità di agire e di esercitare le loro capacità 

immaginative e di leadership. Incontrai Peccei in varie occasioni a partire dal 

1975 e ricordo molto bene quanto spesso ribadisse questo punto. 

Ascoltare la voce dei giovani non è semplicemente un’opzione o la scel-
ta migliore: è l’unico modo sensato per andare avanti, un passo che non 

possiamo saltare se siamo davvero preoccupati per il futuro del mondo. 

Ed egli ne era fermamente convinto.

Pur considerando gratificante e stimolante il suo lavoro di imprenditore, 

Peccei alla fine decise di chiudere quel capitolo della sua vita per fondare 

il Club di Roma, alla luce di una consapevolezza che si andava radicando 

in lui: «Mi resi gradualmente conto che concentrare praticamente tutti i 
mei sforzi su progetti e programmi personali mentre si stava deteriorando 
il contesto più ampio nel quale si collocavano – cioè la situazione globale 
– sarebbe stata un’azione futile».39

Il Club di Roma, fondato nel 1968 sulla base di tali preoccupazioni, nei 

primi anni ebbe difficoltà a ottenere risultati tangibili. Nonostante il forte 

impegno per richiamare l’attenzione sulle sfide esistenziali che la Terra 

aveva di fronte, era «come se i problemi globali che stavamo sollevando 

riguardassero un altro pianeta». Persino coloro che valutavano positiva-

mente le iniziative del Club premettevano che «però non dovevano inter-
ferire con la loro sfera di interessi o di attività quotidiane».40

Il rapporto I limiti dello sviluppo, che rese famoso il Club di Roma, fu pub-

blicato quattro anni dopo la sua fondazione, nel 1972, ed ebbe un notevole 

impatto, diffondendo la consapevolezza della finitezza della Terra e delle 

sue risorse naturali, anche se numerosi esperti lo criticarono definendolo 

troppo pessimistico. Eppure Peccei non si scoraggiò e mantenne l’incrol-

labile convinzione che fosse importante «compiere seriamente e rapida-
mente i primi passi nella giusta direzione».41 Non perse mai la fiducia nel 

potenziale illimitato di ogni essere umano.

Il nostro primo incontro avvenne nel maggio 1975, pochi mesi dopo la 
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fondazione della SGI. Peccei era una delle persone di cui lo storico Arnold 

Toynbee (1889-1975) mi aveva parlato quando andai a trovarlo a Londra 

nel maggio 1973, un anno dopo la pubblicazione de I limiti dello sviluppo. 

Avevamo appena concluso la nostra serie di conversazioni, durata circa 

quaranta ore nell’arco di due anni, e Toynbee espresse la speranza che 

continuassi questi dialoghi con vari suoi amici fra cui Peccei.

Mentre stavamo prendendo accordi per incontrarci in occasione della mia 

successiva visita in Europa, Peccei venne a sapere che a Guam si sarebbe 

tenuta la nostra Prima conferenza mondiale per la pace e inviò un mes-

saggio di congratulazioni.

In quella conferenza, durante la quale il 26 gennaio 1975 fu fondata la SGI, 

scrissi sul libro degli ospiti come paese d’origine “il mondo”. Proprio all’i-

nizio di tale impresa volevo racchiudere in quelle due parole lo spirito dei 

fondatori, il presidente Makiguchi e il presidente Toda. Makiguchi aveva 

sempre sostenuto che il mondo fosse un luogo in cui impegnarsi consa-

pevolmente a coesistere gli uni con gli altri come suoi cittadini, e non solo 

come membri di una certa comunità nazionale. 

La determinazione di Toda era che nessuna persona, di qualsiasi naziona-

lità, vedesse mai calpestati i suoi diritti e i suoi interessi, una visione che 

egli chiamava “nazionalismo globale” (giapp. chikyu minzokushugi).
Quando ci incontrammo quattro mesi dopo, Peccei aveva con sé una co-

pia della traduzione inglese de La rivoluzione umana, la mia cronaca ro-

manzata della storia della Soka Gakkai a partire dai presidenti Makiguchi 

e Toda. Mi disse che sentiva un’affinità profonda con il nostro movimento 

della “rivoluzione umana”, un movimento che mira a trasformare l’epoca 

attraverso gli sforzi messi in atto da ogni persona per realizzare il proprio 

potenziale intrinseco. Il suo sostegno in quel momento fu per me di gran-

de incoraggiamento.

Nella nostra raccolta di dialoghi (pubblicata in Italia con il titolo Cam-
panello d’allarme per il XXI secolo) egli afferma: «Esiste in ogni singolo 
individuo un patrimonio di capacità e di qualità rimasto a tutt’oggi in le-
targo, ma che può essere finalmente portato alla luce e sfruttato al fine 
di correggere il processo di deterioramento della condizione umana».42

La comparsa oggi di un gran numero di giovani che stanno combat-
tendo coraggiosamente contro la crisi climatica è proprio la manife-

stazione del potere di questa generazione nella quale Peccei riponeva 

tante speranze. 
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A differenza di temi come l’inquinamento e l’esaurimento delle risorse, 

oggetto di preoccupazione nel periodo in cui fu pubblicato I limiti dello 
sviluppo, le cui cause possono essere per la maggior parte individuate e 

analizzate separatamente, i fattori che causano il cambiamento climatico 

sono talmente integrati in ogni ambito della vita quotidiana e dell’attività 

economica da rendere molto più difficile l’individuazione di soluzioni.

Al Parlamento europeo, nell’ottobre scorso, l’attuale co-presidente del 

Club di Roma Sandrine Dixson-Declève ha elencato dal Piano di emer-

genza planetaria del Club di Roma dieci azioni urgenti necessarie per 

passare a un’economia circolare, fra cui la transizione a un’energia con 

basse emissioni di carbonio e l’aumento degli investimenti in fonti di 

energia rinnovabili.43

Proprio perché la sfida del cambiamento climatico è così complessa e 
richiede un approccio multiforme, possiamo considerarla un’occasione 

unica per gli esseri umani di esprimere in modo diversificato il loro po-

tenziale illimitato.

Quanto sia vasta questa varietà si è visto nei numerosi forum tenuti al 

Summit dei giovani sul clima, ai quali hanno partecipato alcuni rappresen-

tanti della SGI, dove sono state esplorate, solo per citarne alcune, soluzio-

ni innovative negli ambiti della conservazione ambientale, delle start-up, 

della finanza, della tecnologia, dell’arte, dello sport, della moda, dei social 

media e dei video virali.

Desidero sottolineare che la dichiarazione politica del Summit sugli Obiet-

tivi per lo sviluppo sostenibile, adottata dall’ONU subito dopo il Summit 

dei giovani sul clima, definisce il periodo precedente al 2030 come un 

«decennio di azioni e realizzazioni per lo sviluppo sostenibile»44 e afferma 

che dobbiamo costruire collaborazioni durature che coinvolgano tutte le 

parti interessate, fra cui i giovani.

Sulla base di questa dichiarazione, il segretario generale Guterres ha 
varato un nuovo Decennio d’azione chiedendo azioni a livello globale 
e locale nonché iniziative della società civile che coinvolgano i giovani. 
Auspico che tali iniziative comprendano la promozione attiva dell’impe-

gno guidato dai giovani per individuare soluzioni ai problemi del clima.

Greta Thunberg, che sta guidando il movimento per combattere il cam-

biamento climatico, ha tenuto un discorso alla Conferenza ONU sul cam-

biamento climatico (COP25) che si è svolta a Madrid il mese scorso (di-

cembre 2019). Sottolineando l’importanza del decennio che precede il 

2030 ha affermato: «Di fatto ogni grande cambiamento nella storia è sta-
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to compiuto dalle persone comuni. Non dobbiamo aspettare. Possiamo 
iniziare il cambiamento proprio adesso».45

A questo proposito propongo che il Summit dei giovani sul clima si tenga 

ogni anno in modo da imprimere una nuova direzione alle Nazioni Unite, e 

suggerisco che l’ONU operi in stretta collaborazione con la società civile 

per promuovere un’ampia gamma di attività che nei prossimi dieci anni ve-

dano ovunque i giovani alla guida della lotta per il cambiamento climatico. 

Inoltre, per rafforzare questa tendenza, desidero proporre al Consiglio di 

sicurezza l’adozione di una risoluzione che garantisca la partecipazione re-

golare dei giovani alle decisioni che riguardano il clima, sul modello della 

risoluzione 2250 del Consiglio di sicurezza, che esorta gli Stati membri a 

rafforzare il ruolo dei giovani nelle questioni legate alla pace e alla sicurezza.

A settembre è prevista una riunione ad alto livello per celebrare il settan-

tacinquesimo anniversario della fondazione delle Nazioni Unite, alla quale 

i giovani di tutto il mondo dovrebbero essere invitati come partner princi-

pali. L’adozione di una risoluzione del Consiglio di sicurezza come quella a 

cui accennavo prima segnerebbe l’inizio di un decennio di azioni guidate 

dai giovani e aprirebbe un nuovo capitolo nella storia delle Nazioni Unite.

Il programma Soka Global Action, avviato dai giovani della SGI in Giap-

pone nel 2014, quest’anno sarà rilanciato come Soka Global Action 2030. 

Il suo obiettivo è la formazione di un gruppo di persone impegnate ad 

agire a livello di base e comprende l’iniziativa “Le mie dieci sfide”, con la 

quale gli individui sono incoraggiati a ridurre la loro impronta ecologica 

nella vita quotidiana. 

La strada per risolvere il problema del cambiamento climatico e realizzare 

gli Obiettivi per lo sviluppo sostenibile non sarà facile né piana; tuttavia 
ho la profonda fiducia che grazie alla solidarietà dei giovani nessuna 
difficoltà sarà insormontabile.
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SOSTENERE L’ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO 
PER LA PROIBIZIONE DELLE ARMI NUCLEARI

Per contribuire alla creazione di una società globale sostenibile, in cui ogni 

persona possa vivere con dignità e senso di sicurezza, desidero adesso 
avanzare alcune proposte concrete relative a quattro ambiti principali.
Il primo riguarda il Trattato per la proibizione delle armi nucleari (TPNW). 

È della massima importanza che entri in vigore quest’anno, in cui cade il 

settantacinquesimo anniversario dei bombardamenti atomici di Hiroshi-

ma e Nagasaki. In tal modo il 2020 sarebbe ricordato come l’anno in cui 

finalmente l’umanità ha iniziato a lasciarsi alle spalle l’era nucleare.

Dalla sua adozione nel luglio 2017, il Trattato è stato firmato da ottanta 

Stati e ratificato da trentacinque;46 altre nazioni devono firmarlo e ratifi-

carlo al più presto affinché si raggiungano le cinquanta ratifiche necessa-

rie per la sua entrata in vigore.

Con la scadenza del Trattato sulle forze nucleari a medio raggio (INF), 

una pietra miliare nel processo di disarmo di Stati Uniti e Federazione 

russa, la corsa alle armi nucleari minaccia di riaccendersi. Le condizioni 

mondiali sono tali che, come sostiene la direttrice dell’Istituto per la ricer-

ca sul disarmo dell’ONU Renata Dwan, «dopo la seconda guerra mondiale 
il rischio che vengano impiegate armi nucleari […] non è mai stato alto 
come in questo momento».47 

Per realizzare una forte controtendenza è urgente che il Trattato per la 

proibizione delle armi nucleari entri in vigore. Al momento nessuno Sta-

to possessore di armi nucleari o dipendente da esse vi ha aderito, ma la 

proibizione dell’uso di questi ordigni «in qualsiasi circostanza»,48 sancita 

dal Trattato, ha un enorme significato storico: rappresenta il voto degli 

hibakusha di tutto il pianeta – le vittime dei bombardamenti di Hiroshima 

e Nagasaki e quelle dei test e della produzione di armi nucleari – di non 

permettere mai che nessun altro debba soffrire quanto loro.

L’adozione del Trattato ha fatto seguito a una serie di risoluzioni ONU 

adottate nel corso dei decenni per rispondere al problema delle armi nu-

cleari, a partire dalla prima risoluzione adottata dall’Assemblea generale 

nel 1946, che ne chiedeva l’eliminazione. Come ha affermato il segretario 

generale Guterres: «L’eliminazione totale delle armi nucleari è il DNA delle 
Nazioni Unite».49

L’attuale ritmo con cui viene firmato e ratificato il Trattato per la proibizio-

ne delle armi nucleari è simile a quello del Trattato di non proliferazione 
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nucleare (TNP), che alla sua entrata in vigore nel marzo del 1970 era stato 

firmato da 57 Stati e ratificato solo da 47. Ma la norma proibitiva riguardo 

alla proliferazione delle armi nucleari ha guadagnato sempre più popolarità 

grazie all’esistenza di tale trattato. Molte nazioni che stavano valutando le 

proprie opzioni in questo senso scelsero volontariamente di diventare Stati 

non nucleari. Il Sudafrica, per esempio, che aveva costruito e possedeva 

armi nucleari, pose fine al programma di sviluppo e smantellò il suo arsena-

le per aderire al Trattato di non proliferazione. 

Fino all’entrata in vigore del TNP la non proliferazione nucleare era solo 

un ideale, ma una volta che le ratifiche iniziarono a crescere quell’ideale 
si trasformò in realtà ed esercitò una forte influenza a livello mondiale. 

Come dimostra questo precedente, l’entrata in vigore di un trattato può 

imprimere un nuovo corso al mondo anche se il numero di Stati aderenti 

all’inizio è limitato.

A proposito del significato di istituire una norma internazionale, desidero 

citare un importante articolo di Merav Datan e Jürgen Scheffran, che parte-

ciparono alla stesura del Modello di convenzione sulle armi nucleari (NWC) 

sottoposta all’ONU nel 1997, antesignana del Trattato per la proibizione 

delle armi nucleari: «Se la separazione tra la legislazione internazionale e 
le relazioni internazionali rappresenta il divario fra l’ideale e la realtà, po-
tremmo affermare che il Modello di convenzione sulle armi nucleari incarna 
l’ideale mentre il Trattato di non proliferazione nucleare rappresenta la re-
altà. Il Trattato per la proibizione delle armi nucleari li comprende entrambi: 
rappresenta l’ideale, perché nessuno Stato nucleare lo ha ancora firmato, e 
al tempo stesso rappresenta la realtà perché esiste».50 

Scrivono inoltre: «Le tendenze che contrastano il disarmo sono di certo 

Economia circolare
L’economia circolare è un modello di produzione e consumo che mira a 
mantenere in uso le risorse il più a lungo possibile, sfruttandole al mas-
simo e poi recuperando e rigenerando prodotti e materiali al termine 
del loro ciclo di vita. I sistemi circolari utilizzano il riuso, la condivisione, 
la riparazione, il restauro, il ricondizionamento e il riciclo, nei quali tutto 
il materiale di “scarto” diventa l’input di un altro processo produttivo. 
Questo approccio rigenerativo si contrappone all’economia lineare tra-
dizionale basata sul modello di “produzione-consumo-scarto”.
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una realtà, ma non possono negare l’evoluzione e il valore delle norme».51 

Sono pienamente d’accordo con loro: è necessario perseguire l’obiettivo 

di attribuire un tale peso alla proibizione dell’uso delle armi nucleari in 

qualsiasi circostanza – stabilita con l’entrata in vigore del Trattato per la 

proibizione delle armi nucleari – al punto che nessuno Stato possa met-

terla in discussione.

Secondo il rapporto 2019 di Norwegian People’s Aid, partner della Campa-

gna internazionale per la messa al bando delle armi nucleari (ICAN), attual-
mente 135 paesi sostengono il Trattato e anche il numero delle municipa-
lità che hanno assicurato il proprio sostegno sta crescendo. L’Appello alle 

città lanciato da ICAN nel 2018 è stato raccolto da città grandi e piccole di 

Stati nucleari come gli USA, il Regno Unito e la Francia, e di Stati dipendenti 

dal nucleare come la Germania, l’Olanda, il Belgio, il Lussemburgo, l’Italia, la 

Spagna, la Norvegia, il Canada, il Giappone, l’Australia e anche la Svizzera. 

Fra queste città compaiono Washington e Parigi, capitali di Stati nucleari, e 

Berlino, Oslo e Canberra, capitali di Stati dipendenti dal nucleare.53

Nell’ottobre 2019 è stato sottoposto all’ONU l’Appello degli hibakusha, 

firmato da dieci milioni e mezzo di persone fra cui molti cittadini di Sta-

ti nucleari e dipendenti dal nucleare.54 La richiesta di una petizione che 

esortasse tutti gli Stati ad aderire al Trattato per la proibizione delle armi 

nucleari era stata formulata nel 2016 dagli hibakusha di Hiroshima e Na-

gasaki ed è stata sostenuta dal Comitato per la pace della Soka Gakkai.

Per compiere un passo avanti decisivo che renda la proibizione delle armi 

nucleari una norma valida in tutto il mondo, è essenziale riunire insieme 
le varie espressioni della volontà popolare globale che la sostengono. 

A tal fine suggerisco di indire un forum della società civile a Hiroshima o 

Nagasaki dopo la prima riunione degli Stati parti del TPNW, che secondo 

il trattato deve avvenire entro un anno dalla sua entrata in vigore. 

Il forum dovrebbe riunire gli hibakusha di tutto il mondo, le municipalità 

che sostengono il trattato e i rappresentanti della società civile. Propon-

go questo forum perché sono convinto che, per rendere la proibizione 

delle armi nucleari una norma mondiale valida per l’umanità, sia compito 

delle persone comuni stimolare un dibattito basato sulla consapevolezza 

che gli orrori causati da questi ordigni non debbano ripetersi mai più.

Auspico che il Giappone, unico paese ad aver subìto un attacco nucleare 

in tempo di guerra, continui a lavorare per approfondire il dibattito inter-

nazionale sulla natura inumana delle armi nucleari e funga da ponte fra 

Stati nucleari e non nucleari.
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Sono state le tre conferenze internazionali sull’impatto umanitario dell’u-

so di armi nucleari, iniziate nel 2013, ad aprire la strada ai negoziati per un 

trattato che proibisce tali ordigni, dopo una tenace resistenza durata più 

di settant’anni. Queste conferenze hanno messo in luce i seguenti punti:

1. È improbabile che un qualsiasi Stato o organizzazione internazionale 

possa affrontare singolarmente in maniera adeguata l’emergenza uma-

nitaria causata da un’esplosione nucleare e fornire appropriata assi-

stenza alle vittime.

2. L’impatto di un’esplosione nucleare non sarebbe circoscritto entro i 

confini nazionali, ma causerebbe effetti devastanti e a lungo termine, e 

potrebbe addirittura minacciare la sopravvivenza dell’umanità.

3. Gli effetti indiretti di un’esplosione nucleare causerebbero anche distru-

zione ecologica e ostacoli allo sviluppo socioeconomico, e sarebbero 

avvertiti soprattutto dai segmenti più poveri e vulnerabili della società.

Le conferenze hanno spostato l’asse del dibattito sulle armi nucleari dalle 

questioni di sicurezza nazionale all’impatto umanitario del loro uso, con-

tribuendo così a velocizzare l’inizio dei negoziati per un trattato di messa 

al bando. Nell’ottobre 2018, dopo l’adozione del Trattato per la proibizione 

delle armi nucleari, il Comitato dell’ONU per i diritti umani, responsabile 

del monitoraggio e dell’applicazione della Convenzione internazionale sui 

diritti civili e politici (ICCPR) del 1966, ha adottato una dichiarazione gene-

rale in cui si afferma che la minaccia o l’uso delle armi nucleari è «incom-

patibile con il rispetto del diritto alla vita»,55 e si sottolinea che il diritto alla 

vita «non ammette alcuna deroga»,56 nemmeno in situazioni di emergenza. 

Ciò evidenzia la rilevanza unica di tale dichiarazione all’interno della legisla-

zione internazionale sui diritti umani. È uno sviluppo significativo, che pone 

in relazione la natura problematica della minaccia o dell’uso delle armi nu-

cleari con uno dei capisaldi della legislazione internazionale sui diritti umani. 

Questo era anche il punto focale della dichiarazione per l’abolizione delle 

armi nucleari che pronunciò il mio maestro Josei Toda nel settembre 1957.

Il diritto alla vita dovrebbe rappresentare un tema centrale di questo 

forum della società civile per un mondo libero dalle armi nucleari, e la 

legislazione internazionale sui diritti umani potrebbe costituire una lente 

per mettere a fuoco la natura disumana di tali armi. Il forum inoltre po-

trebbe rappresentare un’opportunità per condividere idee riguardo a un 

mondo in cui tali armi fossero proibite. 

Nel corso del dibattito che ha portato alla stesura del Trattato per la proi-
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bizione delle armi nucleari è stata una voce femminile a mettere in luce 
un aspetto, per lo più ignorato, dei danni causati dalle armi nucleari, in-

vitando ad assumere una prospettiva di genere fino ad allora conside-

rata irrilevante in tale ambito. Mary Olson, del Nuclear Information and 

Resource Service, alla Conferenza di Vienna sull’impatto umanitario delle 

armi nucleari del dicembre 2014 ha infatti dimostrato che il danno causa-

to dalle radiazioni generate dalle armi nucleari potrebbe essere più grave 

per le donne che per gli uomini. Ciò ha stimolato ulteriori discussioni e alla 

fine il concetto è stato incluso nel preambolo del TPNW: «Riconoscendo 

che la pari, piena ed efficace partecipazione delle donne e degli uomini 

costituisce un fattore essenziale per la promozione e il conseguimento 

di pace e sicurezza sostenibili, e impegnandosi a sostenere e rafforzare 

l’effettiva partecipazione delle donne al disarmo nucleare…».57 

Ciò mette in luce da una prospettiva di genere i contorni di una visione del 

mondo che si potrebbe realizzare con la proibizione delle armi nucleari. 

Fra le testimonianze di hibakusha di Hiroshima e Nagasaki raccolte e 

pubblicate dalla Soka Gakkai nel corso degli anni vi sono storie di nu-

merose donne. 

A - Adesione  | R - Ratifica

PAESE	 ANNO DI 	 STATUS	 MOTIVAZIONE
	 ABBANDONO DEL TNP	

Argentina	 1990	 1995 (A)	 Rinuncia alla fabbricazione 			 
			   di armi nucleari
Bielorussia	 1991	 1993 (A)	 Restituzione del suo 
			   arsenale nucleare
Brasile	 1990	 1998 (A)	 Rinuncia alla fabbricazione 			 
			   di armi nucleari
Iraq	 1991	 1968 (R)	 Rinuncia al programma di 			 
			   produzione di armi nucleari
Kazakistan	 1991	 1994 (A)	 Restituzione del suo 
			   arsenale nucleare
Libia	 2003	 1968 (R)	 Rinuncia al programma 
			   di produzione di armi nucleari
Repubblica di Corea	 metà anni 70	 1968 (R)	 Interruzione del programma per 
			   la produzione di plutonio
Sudafrica	 1989	 1991 (A)	 Smantellamento degli arsenali nucleari
Svezia	 anni 60	 1968 (A)	 Rinuncia al programma di produzione 
			   di armi nucleari
Ucraina	 1991	 1994 (A)	 Restituzione del suo arsenale nucleare

PAESI CHE HANNO ABBANDONATO I PROGRAMMI DI ARMAMENTI NUCLEARI
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In Joseitachi no Hiroshima (Le donne di Hiroshima), pubblicato nel 2016, 

quattordici donne narrano le sofferenze che hanno patito dopo essere 

sopravvissute al bombardamento, come per esempio le discriminazioni e 

i pregiudizi legati al matrimonio o alla nascita dei figli che hanno subìto, 

vivendo nella paura dei postumi delle radiazioni.58 

Il loro messaggio non si limita alla determinazione di non permettere che 

altri debbano mai soffrire quanto loro ma, come indica il sottotitolo del 

libro “Per un futuro luminoso e sorridente”, è animato dalla promessa di 

lavorare insieme per un mondo pacifico in cui mamme e bambini possano 

sentirsi al sicuro.

Per sostenere l’entrata in vigore del Trattato per la proibizione delle armi 

nucleari e affermarne la rilevanza universale, è essenziale che un grande 
numero di persone condivida speranze e determinazioni che nascono 
in seno alla realtà della vita quotidiana. Sono convinto che l’efficacia del 

Trattato come norma globale dell’umanità verrebbe potenziata da questo 

ampio sostegno popolare al di là delle differenze di nazionalità o ideolo-

gia. Il TPNW infatti riesce a coinvolgere non solo coloro che già lavorano 

per la pace e il disarmo, ma anche chi si preoccupa dei diritti umani e di 

genere, o del futuro dei propri figli e della propria famiglia.

NEGOZIATI MULTILATERALI 
PER IL DISARMO NUCLEARE

Il secondo ambito in cui desidero formulare proposte concrete riguarda 

le politiche per realizzare progressi sostanziali verso il disarmo nucleare. 

In particolare suggerisco che nella dichiarazione finale della Conferenza 

di revisione del Trattato di non proliferazione nucleare, che si terrà presso 

la sede delle Nazioni Unite a New York ad aprile e maggio prossimi, siano 

inclusi due accordi: il primo sull’avvio di negoziati multilaterali per il di-

sarmo e il secondo riguardante una seria riflessione sulla convergenza fra 

nuove tecnologie, tra cui l’intelligenza artificiale, e le armi nucleari.

Rispetto al primo accordo, ritengo essenziale prolungare la durata del Nuo-

vo trattato di riduzione delle armi strategiche (Nuovo START) fra Stati Uniti 

e Russia e dare poi inizio a negoziati multilaterali sul disarmo nucleare. Il 

Nuovo START, che dovrebbe scadere nel febbraio 2021, sancisce una ridu-

zione delle testate nucleari strategiche di entrambi i paesi a 1.550 e limita a 

700 la totalità dei missili balistici intercontinentali (ICBM), di quelli per impie-

go sui sottomarini (SLBM) e su altri sistemi di trasporto. Il trattato può essere 

prolungato di cinque anni, ma i negoziati attualmente sono in fase di stallo. 



39

Con la perdita delle clausole del Nuovo START, che fa seguito alla scaden-

za del trattato INF, per la prima volta in cinquant’anni non ci sarebbero 

più restrizioni alla detenzione di arsenali nucleari per entrambi i paesi e 

c’è il rischio che questo vuoto inviti a una nuova corsa agli armamenti. 

Inoltre il rapido sviluppo di testate nucleari miniaturizzate e di armi su-

personiche apre alla possibilità futura dell’uso di armi nucleari in conflitti 

geograficamente circoscritti. Perciò è assolutamente essenziale la proro-

ga di cinque anni del Nuovo START. 

In tal senso la Conferenza di revisione del Trattato di non proliferazione 

dovrebbe incoraggiare una moratoria sulla modernizzazione delle armi 

nucleari. Gli Stati parti dovrebbero sviluppare l’idea comune della neces-

sità di avviare negoziati per il disarmo multilaterale prima della prossima 

Conferenza di revisione del TNP nel 2025. Nei cinquant’anni di storia di 

questo trattato gli unici accordi quadro stipulati sono stati quelli fra Stati 

Uniti e Russia, e non è mai stato realizzato alcun disarmo nucleare effetti-

vo attraverso processi multilaterali. La Conferenza di revisione 2020 deve 
costituire l’occasione per ribadire che il TNP è l’unico trattato legalmente 

vincolante nel quale tutti gli Stati detentori di armi nucleari condividono 

lo scopo del disarmo e si impegnano a raggiungerlo. Inoltre è necessario 

assicurare visibilità a questa presa di posizione.

Riguardo alle misure concrete da prendere a tal fine vi sono varie strade, 

ma io proporrei che, sulla base dell’estensione ad altri cinque anni del 

Nuovo START, gli Stati Uniti, la Russia, il Regno Unito, la Francia e la Cina 

diano avvio a negoziati per un nuovo trattato per il disarmo nucleare, a 

partire da una discussione sui regimi di verifica.

La prima riunione degli Stati parti del Trattato 
per la proibizione delle armi nucleari
Entro un anno dall’entrata in vigore del Trattato per la proibizione delle 
armi nucleari (Tpnw) dovrà essere indetta la prima riunione degli Stati 
parti, per stabilire le scadenze per la distruzione delle armi nucleari ap-
partenenti a ogni Stato aderente e per la rimozione delle armi nucleari 
di proprietà di un paese straniero. Per entrare in vigore, il Trattato deve 
essere ratificato da almeno 50 paesi, mentre alla data del 26 gennaio 
2020 è stato firmato da 80 paesi e ratificato da 35. I sostenitori del 
Trattato raccomandano che la prima riunione degli Stati parti stabilisca 
una scadenza di dieci anni per la distruzione di tutte le armi nucleari.
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Alla luce della lunga esperienza di verifica accumulata da Stati Uniti e 

Russia, e del dibattito all’interno del Partenariato internazionale per la 

verifica del disarmo nucleare fondato cinque anni fa, al quale aderiscono 

molti paesi, questi cinque Stati dovrebbero iniziare a deliberare riguardo 

agli ostacoli al disarmo nucleare. La fiducia che scaturirebbe da questo 
dialogo potrebbe accelerare l’avvio di negoziati relativi a obiettivi nume-

rici di riduzione delle armi nucleari.

Per creare le condizioni di un disarmo nucleare multilaterale ritengo utile 

riesaminare il concetto di “sicurezza comune”, che contribuì a promuove-

re le iniziative per porre fine alla guerra fredda. “Sicurezza comune” era il 

titolo del rapporto scritto da una commissione presieduta dal primo mini-

stro svedese Olof Palme (1927-1986) e sottoposto alla Seconda sessione 

speciale dell’Assemblea generale sul disarmo (SSOD II) nel giugno 1982. 

Basandosi sulla consapevolezza che in una guerra nucleare non possono 

esserci vincitori, il rapporto invitava a una trasformazione delle coscienze: 

«Gli Stati non possono più ricercare la propria sicurezza a spese di quella 

degli altri, ma devono farlo attraverso progetti cooperativi».59

Anch’io la penso così, e nella mia proposta in occasione del SSOD II scrissi: 

«Alla luce di uno scontro fra arsenali nucleari giganteschi, è chiaro che nessuna 
ulteriore espansione militare potrebbe mai condurre a una pace autentica».60

Nell’anno precedente, il 1981, caratterizzato da crescenti tensioni fra Sta-

ti Uniti e Unione Sovietica, le dichiarazioni del presidente USA Ronald 

Reagan (1911-2004) facevano presagire la possibilità di una guerra nu-

cleare limitata. In seguito, ripensando a quei momenti, Reagan disse: «La 
nostra politica era basata sulla forza e sul realismo. Io volevo la pace con 
la forza e non con un pezzo di carta».61 

Ma assistendo alla crescita del movimento antinucleare negli Stati Uniti 

e in Europa, e prendendo maggiormente coscienza dell’orribile distru-

zione che l’uso delle armi nucleari avrebbe provocato, Reagan cominciò 

ad avvertire più profondamente la necessità di evitare un conflitto nu-

cleare. Iniziò anche a considerare più attentamente i veri sentimenti del 

popolo dell’Unione Sovietica, il paese con il quale gli Stati Uniti erano in 

competizione. In seguito, come qui racconta, rifletté sulle sue modalità di 

comunicazione con l’allora segretario generale del PCUS (partito comu-

nista dell’Unione Sovietica) Konstantin Černenko (1911-85): «In una lettera 
a Černenko scrissi che credevo sarebbe stato utile per noi comunicare 
direttamente e in via confidenziale. Cercai di usare la tecnica dell’empatia 
del vecchio attore. […] Gli dissi che mi rendevo conto che in Unione Sovie-
tica alcune persone avevano realmente paura del nostro paese».62
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In questo modo Reagan riuscì a percepire che i timori avvertiti negli Stati 

Uniti erano lo specchio di quelli che provavano in Unione Sovietica.

La sua ricerca di un dialogo con i leader sovietici culminò, a novembre 

1985, nell’incontro con il segretario generale Michail Gorbaciov durante il 

Summit di Ginevra. Anche Gorbaciov era convinto della necessità di risol-

vere la questione nucleare, e il loro dialogo sincero portò a una dichiara-

zione congiunta che contiene le famose parole: «Una guerra nucleare non 
può essere vinta e non deve mai essere combattuta».63

È un modo di pensare simile a quello della sicurezza comune; condusse 

alla firma del Trattato INF nel dicembre 1987 e fu determinante per porre 

fine alla guerra fredda. Oggi le tensioni sugli armamenti nucleari stanno 

di nuovo aumentando e il mondo si trova di fronte a una situazione che è 

stata addirittura definita come una nuova guerra fredda. Adesso più che 
mai è importante far rivivere lo spirito della sicurezza comune e per que-

sta ragione propongo di includere, nel documento finale della Conferenza 

di revisione del TNP, la dichiarazione che «una guerra nucleare non può 

essere vinta e non deve mai essere combattuta».

L’Agenda per il disarmo pubblicata dall’ONU nel maggio 2018 richiede il 

«disarmo per salvare l’umanità».64 Il giorno successivo alla pubblicazione 

del rapporto, il sottosegretario generale dell’ONU e Alto rappresentante 

per gli affari del disarmo Izumi Nakamitsu, che aveva partecipato ai lavori, 

ha sottolineato la relazione fra sicurezza e disarmo con queste parole: «Il 
disarmo è la forza motrice della pace e della sicurezza internazionale, è uno 
strumento utile a garantire la sicurezza nazionale […] Il disarmo non è un 
ideale utopico ma un tentativo tangibile di prevenire i conflitti e mitigarne 
l’impatto ovunque e in qualsiasi momento essi si verifichino».65 Impiegando 

i negoziati sul disarmo nucleare come strumento per realizzare la propria 

sicurezza, possiamo ridurre il senso di minaccia e insicurezza percepito 

dagli altri paesi e iniziare così a eliminare quello che noi stessi percepiamo.

Basandosi su questo approccio “win-win” di mutuo beneficio, è ora tempo 

di promuovere con forza quella ricerca in buona fede del disarmo nucleare 

alla quale ci impegna l’Articolo VI del Trattato di non proliferazione nucleare.

Un’altra questione sulla quale spero che la Conferenza di revisione del 

TNP ricercherà il consenso è la minaccia posta dagli attacchi informatici 

ai sistemi di armi nucleari e dall’introduzione dell’intelligenza artificiale 

per il funzionamento di tali sistemi. Spero che la conferenza sviluppi una 

maggiore consapevolezza di queste minacce e inizi a prendere decisioni 

riguardo allo sviluppo di un regime di proibizione.
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Per quanto le nuove tecnologie che utilizzano l’intelligenza artificiale, Inter-

net e altri processi informatici abbiano recato molti benefici alla società, de-

sta preoccupazione la loro sempre più vasta applicazione per scopi militari.

Nel marzo 2019 si è tenuta a Berlino una conferenza sui rischi delle tec-

nologie emergenti. Nell’incontro, a cui hanno partecipato i rappresentan-

ti governativi di paesi NATO, Stati membri dell’Unione Europea, Russia, 

Cina, India, Giappone e Brasile, è stata riservata un’attenzione particolare 

ai sistemi di armi autonome letali (LAWS), i cosiddetti “robot killer”, e 

all’impatto che le nuove tecnologie potrebbero avere sulle armi nucleari 

e di altro tipo. Al termine della conferenza i ministri degli esteri di Germa-

nia, Olanda e Svezia hanno rilasciato una dichiarazione congiunta in cui 

hanno concordato sulla «necessità di generare la consapevolezza diffusa 
che un potenziale militare accresciuto dalla tecnologia può cambiare la 
qualità dei conflitti e influenzare la sicurezza globale».66

Questa preoccupazione espressa dagli Stati dipendenti dal nucleare è 

indicativa della velocità allarmante con cui le nuove tecnologie vengono 

sviluppate; perciò propongo che si cominci immediatamente a discutere 

di questo tema nel quadro del Trattato di non proliferazione nucleare.

Quando nel 1995 fu deciso di estendere indefinitamente il TNP, gli Stati 

parti concordarono che le conferenze di revisione avrebbero dovuto non 

solo valutare i risultati delle iniziative passate, ma anche identificare aree 

per un progresso futuro e i mezzi per realizzarlo.67 Considerando l’urgen-
za della questione e la portata dei rischi, deve essere garantita la mas-

sima priorità al problema delle nuove tecnologie e delle loro implicazioni 

per le armi nucleari. Gli attacchi informatici, per esempio, potrebbero col-

pire non solo i centri di comando e controllo dei dispositivi nucleari ma 

anche una vasta gamma di sistemi a essi legati, come l’allarme anticipato, 

le comunicazioni e i trasporti. Nel peggiore scenario possibile un attacco 

informatico a uno di questi sistemi potrebbe anche condurre al lancio o 

all’esplosione di qualche ordigno nucleare.

Il segretario generale Guterres ha espresso preoccupazione in proposito: «C’è 
consenso sul fatto che la legislazione internazionale, compresa la Carta delle 
Nazioni Unite, valga anche per l’ambito informatico. Ma manca il consenso 
su come esattamente andrebbero applicate queste normative e su come gli 
Stati possano rispondere ad atti ostili rimanendo nei limiti della legge».68 

Per stabilire un precedente in tal senso, e come passo concreto per la riduzio-

ne del rischio nucleare, andrebbero assunte misure immediate nell’ambito del 

TNP che proibiscano attacchi informatici a sistemi legati alle armi nucleari.
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Sono molti anche i pericoli associati all’impiego dell’intelligenza artificiale 

nelle operazioni di gestione delle armi nucleari. 

Secondo un rapporto pubblicato dall’Istituto internazionale di ricerche 

sulla pace di Stoccolma (SIPRI) nel maggio 2019, i vantaggi nell’adozione 

dell’intelligenza artificiale – dalla prospettiva degli Stati detentori di armi 

nucleari – riguardano il fatto che, oltre a eliminare certe limitazioni come 

la fatica e la paura, che nel tempo possono condurre a un peggioramento 

delle prestazioni umane, essa permette ai sistemi di accedere a zone in cui 

l’ambiente è poco favorevole all’essere umano, come le profondità marine 

e le regioni polari.69

Ma, sempre secondo il rapporto del SIPRI, l’affidarsi sempre di più all’in-
telligenza artificiale potrebbe aumentare i fattori che destabilizzano le 
operazioni di gestione delle armi nucleari generando rischi sempre mag-

giori. Prendiamo l’esempio della deterrenza nucleare, che ha una natu-

ra eminentemente psicologica e si basa sulle percezioni delle intenzioni 

dell’avversario.70 Il rapporto evidenzia come i recenti progressi nel campo 

dell’intelligenza artificiale non rendano più possibile percepire le reali in-

tenzioni dell’avversario. Qualora l’intelligenza artificiale svolgesse un ruolo 

primario nei sistemi di armi nucleari, la natura opaca di queste tecnologie 

– delle quali è difficile capire il funzionamento interno come in una sorta di 

scatola nera – renderebbe sempre più difficoltosa la previsione delle inten-

zioni dell’avversario, incentivando così la crescita di ansie e sospetti.71 Se-

condo il rapporto, «durante la guerra fredda Stati Uniti e Unione Sovietica 

impiegarono grandi quantità di tempo e sforzi per studiare i sistemi stra-

tegici e i comportamenti avversari, e i loro rappresentanti militari si incon-

travano frequentemente, anche se non sempre in maniera produttiva».72

Pur parlando di percezione psicologica, credo che il fattore che aumentava 

la capacità delle parti di predire le mosse reciproche fosse l’accumulo di 

esperienze legate a questi incontri faccia a faccia. Durante la guerra fredda 

si verificarono molti casi, assai pericolosi, in cui per informazioni sbagliate o 

malfunzionamento i sistemi computerizzati segnalarono erroneamente mis-

sili in arrivo. Tali crisi furono contenute grazie alla presenza di spirito delle 

persone che monitoravano questi sistemi, le quali usarono il buon senso e si 

fidarono dell’istinto che diceva loro che le informazioni sui monitor erano fal-

se e che quindi era sconsigliabile un contrattacco. Oggigiorno, se analizzia-

mo i rischi associati ad attacchi come la pirateria informatica o lo spoofing 

[un tipo di attacco informatico che impiega in varie maniere la falsificazione 

dell’identità (spoof) per intercettare informazioni riservate, diffondere infor-
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mazioni false e tendenziose o effettuare altri tipi di attacco, n.d.t.], l’utilizzo 

sempre più diffuso di intelligenza artificiale rende questi sistemi ancora più 

vulnerabili sia agli errori sia alla deliberata falsificazione delle informazioni.

Per quanto i sistemi di armi nucleari possano diventare dipendenti dall’in-

telligenza artificiale, sembra improbabile almeno a breve termine che la 

decisione finale di premere il bottone sia delegata a una macchina. 

Ciononostante dobbiamo affrontare il fatto che questa fretta nell’impie-

gare l’intelligenza artificiale da parte degli Stati nucleari pone una se-

ria minaccia alla società globale. Pur portando vantaggi addizionali in 

termini di velocità e quindi di superiorità militare, potrebbe anche far 

sorgere dilemmi come quello che dovettero affrontare il presidente sta-

tunitense John F. Kennedy (1917-63) e il segretario generale sovietico 

Nikita Krusciov (1894-1971) durante la crisi dei missili di Cuba nel 1962, 

ma con assai meno opportunità di ponderare le varie opzioni.

Ripensando alle lezioni tratte da quella crisi, che scosse profondamente il 

mondo, Kennedy una volta disse che «le potenze nucleari devono evitare 
questi scontri che portano l’avversario a dover scegliere fra una ritira-
ta umiliante e una guerra nucleare».73 Le sue parole riflettono quanto di 

stretta misura si fosse scampato il disastro e quanto egli si rammaricasse 

che la situazione si fosse deteriorata fino a quel punto. E in quel caso en-

trambi i leader ebbero tredici giorni per decidere. Se questa ricerca di una 

velocità sempre maggiore proseguisse, la crescente pressione di venire 

sopraffatti dall’avversario lascerebbe molto meno tempo per prendere 

decisioni basate su un’attenta riflessione.

Secondo il rapporto SIPRI, «la ricerca di armi sempre più veloci, più intel-

ligenti, più accurate e versatili potrebbe condurre a una destabilizzante 

corsa agli armamenti».74 Sono fortemente convinto che, lungi dall’impedi-

re una guerra nucleare, l’applicazione dell’intelligenza artificiale alle armi 

nucleari possa solo incoraggiarne l’uso preventivo. 

Ritengo che, come afferma il suo preambolo, lo spirito del Trattato di non 

proliferazione nucleare risieda nell’impegno di compiere ogni sforzo pos-

sibile per evitare una guerra nucleare. Per andare avanti è cruciale che 
tutti gli Stati parti facciano di questo spirito il loro fondamento comune 

utilizzando il dibattito sugli attacchi informatici e sull’impiego dell’intelli-

genza artificiale come occasione per interrogarsi sul significato di conti-

nuare a basarsi sulle armi nucleari nelle loro dottrine di sicurezza.
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RENDERE VISIBILE L’INVISIBILE

La mia terza proposta riguarda il cambiamento climatico e la riduzione 

del rischio da disastri (Disaster Risk Reduction, DRR).

Le risposte necessarie al cambiamento climatico non si limitano alla ri-

duzione dei gas serra; vi è urgente bisogno anche di misure per limitare 

i danni arrecati, per esempio, dagli eventi meteorologici estremi. Questi 

sono stati i temi principali discussi alla Conferenza ONU sul cambiamento 

climatico (COP 25) che si è tenuta a Madrid il mese scorso.

Secondo un rapporto rilasciato da OXFAM prima della COP 25, i disastri 
legati al clima sono quintuplicati nell’ultimo decennio. In tutto il mondo 

ci sono molte più persone sfollate per cause legate al cambiamento cli-

matico che per catastrofi naturali come i terremoti o per conflitti armati.75

Propongo di organizzare in Giappone una conferenza ONU sul cambia-

mento climatico e la riduzione del rischio da disastri.

Dal 2007 l’Ufficio delle Nazioni Unite per la riduzione del rischio da disa-

stri (UN Office for Disaster Risk Reduction, UNDRR) organizza la Piatta-

forma globale per la riduzione del rischio da disastri. A questo forum, in 

origine a cadenza biennale, partecipano funzionari governativi e rappre-

sentanti della società civile; nel 2015 il forum si è tenuto nell’ambito della 

Terza conferenza mondiale delle Nazioni Unite sulla riduzione del rischio 

da disastri di Sendai, in Giappone. 

Sessioni speciali dell’Assemblea generale 
dedicate al disarmo
Negli anni ‘70 e ‘80 si intensificò la mobilitazione della società civile per 
il disarmo nucleare e per porre fine alla corsa agli armamenti durante la 
guerra fredda. In questo contesto l’Assemblea generale dell’Onu tenne 
tre sessioni speciali dedicate al disarmo: Ssod I nel 1978, Ssod II nel 1982 
e Ssod III nel 1988. Prima di iniziare a pubblicare ogni anno una Propo-
sta di pace a partire dal 1983, Daisaku Ikeda aveva rilasciato due propo-
ste, in occasione della Ssod I e della Ssod II, nelle quali, basandosi sulla 
filosofia buddista, dichiarava la sua posizione contraria alla deterrenza 
nucleare. Nella sua proposta al Ssod II chiedeva di istituire un “Consiglio 
dei cittadini mondiali per la protezione dell’Onu” nel quale le persone 
comuni, e non solo i governi, svolgessero un ruolo centrale.
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La sessione più recente della Piattaforma globale (GP2019), che si è tenu-

ta a Ginevra nel maggio scorso, ha visto più di 4.000 partecipanti da 182 

paesi.76 Adesso la Piattaforma globale si terrà ogni tre anni e la prossima 

è prevista nel 2022. Suggerisco di organizzarla in Giappone e renderla 

l’occasione di attente riflessioni sulla riduzione del rischio da disastri in 

relazione agli eventi climatici estremi e alle difficoltà inerenti alle opera-

zioni di ricostruzione.

Nel 2015 la Terza conferenza mondiale delle Nazioni Unite sulla Riduzione 

del rischio da disastri ha adottato il Protocollo di Sendai, che comprende 

molti obiettivi fra i quali la riduzione sostanziale del numero di persone col-

pite da catastrofi naturali entro il 2030. Per realizzare tali obiettivi è neces-
sario che i paesi facciano tesoro delle rispettive esperienze per rafforzare 

le misure di riduzione dei rischi dovuti alle catastrofi causate da eventi cli-

matici estremi.

Nel settembre 2019, su iniziativa dell’India, è stata istituita la Coalizione 

per le infrastrutture resilienti ai disastri. Questo partenariato internaziona-

le servirà a rafforzare il coordinamento per il supporto tecnico e il poten-

ziamento delle capacità di realizzare infrastrutture resilienti non solo agli 

eventi sismici, che costituiscono un tema cruciale da molto tempo, ma 

anche agli effetti del cambiamento climatico. Il Giappone, che negli ultimi 

anni ha subito sempre di più catastrofi provocate dal clima, ha aderito alla 

coalizione. Propongo che in seno alla Piattaforma globale il Giappone si 

assuma il compito di coordinare l’elaborazione di alcune linee guida su 

questo tema, in collaborazione con l’India e gli altri Stati della coalizione.

Desidero inoltre suggerire che uno dei temi centrali della prossima Piat-

taforma globale sia il ruolo dei governi locali di fronte ai disastri pro-

vocati dal clima e che l’incontro sia un’occasione per formare alleanze 

fra municipalità. Attualmente circa 43.000 comuni nel mondo, tra i quali 

tutti quelli della Mongolia e del Bangladesh,77 hanno firmato la campagna 

dell’UNDRR “Rendere le città resilienti”.78 La campagna è iniziata ormai 

da dieci anni e ritengo importante che le municipalità continuino a raffor-

zare il coordinamento fra loro ponendo sempre più l’accento sulla gestio-

ne dei rischi provocati da eventi climatici estremi.

Circa il 40 per cento della popolazione mondiale vive a non più di 100 

chilometri dalla costa79 ed è quindi soggetta ai rischi derivanti da disastri 

di origine climatica. Anche la maggior parte dei giapponesi vive in aree 

costiere, perciò sarebbe prezioso che le municipalità delle aree costiere 

del Giappone e di altri paesi asiatici, come la Cina e la Corea del Sud, 
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condividessero esperienze e buone pratiche legate al cambiamento cli-

matico e alla riduzione del rischio da disastri, generando così sinergie che 

comporterebbero benefici per tutta l’Asia. 

Quest’anno a giugno si terrà in Australia la Conferenza ministeriale della 

regione Asia-Pacifico sulla riduzione del rischio da disastri; auspico che 

costituisca l’occasione per discutere approfonditamente del rafforza-

mento della collaborazione fra municipalità fino a diventare un’iniziativa 

mondiale grazie alla Piattaforma globale 2022.

Oltre ai temi citati, spero che nell’incontro del 2022 si discuta anzitutto 
delle modalità per costruire una società inclusiva in cui non siano lascia-

te indietro le persone maggiormente colpite dalle catastrofi climatiche.

La Piattaforma globale 2019 di Ginevra si è concentrata specialmente sulla 

promozione della parità di genere e dell’inclusione sociale. Metà di coloro 

che hanno parlato nelle varie tavole rotonde e il 40 per cento dei parteci-

panti erano donne. Erano inoltre presenti più di 120 persone con disabili-

tà.80 Riguardo all’inclusività nei processi di ripresa dopo i disastri, uno dei 

portavoce dell’ONU per gli Obiettivi per lo sviluppo sostenibile, il sudafri-

cano Edward Ndopu, ha detto: «Le persone disabili costituiscono il più va-
sto gruppo di minoranza del mondo – circa il 15 per cento della popolazio-
ne globale – eppure vengono sistematicamente dimenticate. […] Sussiste 
un legame fra l’atto fisico di lasciare indietro le persone con disabilità e le 
implicazioni sociali concrete dell’esclusione per la loro vita quotidiana».81

Ndopu, al quale fu diagnosticata un’atrofia muscolare spinale all’età di due 

anni, ha ribadito anche la necessità di trasformare, in caso di disastro, l’at-

teggiamento collettivo nei confronti delle persone più a rischio. Credo che 

questo punto debba essere parte integrante di ogni iniziativa per aumen-

tare la resilienza e condizione essenziale per gestire sia le fasi che precedo-

no un disastro sia quelle della ripresa. Solo promuovendo un senso di vita 

condivisa e rafforzando il tessuto di interconnessioni nella vita quotidiana 

si può sviluppare la capacità di proteggere la vita e la dignità delle persone, 

a partire dagli esordi di un disastro fino al termine del processo di ripresa.

In una sessione della Piattaforma globale 2019, in cui si è discusso di una ri-

duzione del rischio da disastri rispettosa delle differenze di genere e diretta 

al potenziamento della resilienza, è emersa l’idea chiave che «nei disastri è 
importante rendere visibile l’invisibile».82 Poiché le circostanze in cui molte 

di esse vivono quotidianamente vengono spesso celate da norme sociali e 

atteggiamenti discriminatori, le donne corrono maggiormente il rischio di 

essere lasciate indietro nel momento in cui hanno più bisogno di assistenza. 
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Quando eventi meteorologici estremi o imprevisti rendono necessaria 

un’evacuazione, spesso le donne sono le ultime a partire perché riman-

gono a casa a prendersi cura dei bambini e dei parenti anziani o malati, 

specialmente nei casi in cui i maschi della famiglia si trovano altrove alla 

ricerca di una fonte di reddito. D’altro canto è innegabile che all’indomani 

dei disastri le donne rappresentino un’immensa sorgente di forza, per il 

sostegno e le cure che prestano ai membri delle loro comunità. 

UN Women ha sottolineato che i contributi effettivi e potenziali delle 

donne alla riduzione del rischio da disastri – dalla capacità di coordinare i 

soccorsi immediati alla costruzione di resilienza nella comunità – sono un 

patrimonio sociale che rimane largamente inutilizzato.

Quando penso ai fattori strutturali che tendono a oscurare la consapevo-

lezza di persone o cose che in realtà esistono senza ombra di dubbio, mi 

torna in mente un’analogia contenuta in un sutra mahayana: nonostante in 

cielo vi siano innumerevoli stelle, ognuna delle quali emana la sua specifica 

luce, durante il giorno non ce ne rendiamo conto perché c’è la luce del sole.

Sia nella vita normale sia quando si verifica un disastro, le donne svol-

gono un ruolo cruciale creando reti di mutuo sostegno nelle comunità 

in cui vivono. Tener conto della loro voce in ogni passo del processo di 

elaborazione delle misure per gestire i disastri – sia quelli geografici come 

i terremoti sia quelli dovuti a eventi meteorologici estremi – è la chiave 
per costruire comunità resilienti ai disastri.

Quest’anno cade il venticinquesimo anniversario dell’adozione della Di-

chiarazione e piattaforma d’azione di Pechino, elaborata nel corso della 

Quarta conferenza mondiale sulle donne, che racchiude precise linee gui-

da per la parità di genere. In essa si afferma: «Il progresso delle donne e il 

raggiungimento della parità fra donne e uomini è una questione di diritti 

umani e una condizione per la giustizia sociale, e non dovrebbe essere 

considerata una faccenda isolata che riguarda solo le donne. È l’unico 

modo di costruire una società avanzata equa e sostenibile».83

Lo spirito della parità di genere è essenziale anche nel campo della ridu-

zione del rischio da disastri. In tale contesto, o in caso di eventi meteoro-

logici estremi derivanti dal cambiamento climatico, le misure per raffor-

zare la resilienza devono andare oltre il miglioramento delle infrastrutture 

fisiche. Perciò sono fermamente convinto che nell’opera di costruzione di 

comunità resilienti non dobbiamo impegnarci soltanto a garantire che la 

parità di genere diventi realtà, ma anche a dare la priorità a coloro che 

tendiamo a trascurare e a lasciare indietro nella vita quotidiana.
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Nel corso degli anni, come organizzazione basata sulla fede (Faith-Based 

Organization, FBO), la SGI ha partecipato regolarmente alle conferenze 

internazionali sulla riduzione del rischio da disastri fra cui la Piattaforma 

globale, e si è impegnata attivamente nelle operazioni di soccorso e di 

ricostruzione. Nel 2017 ha contribuito a organizzare un evento in occasio-

ne della Piattaforma globale di Cancun, in Messico, dal titolo “Riduzione 

del rischio da disastri gestita a livello locale dalle Organizzazioni basate 

sulla fede. Applicare il Protocollo di Sendai”. In tale occasione la SGI ha 

firmato una dichiarazione congiunta con cristiani, musulmani e membri di 

altre organizzazioni basate sulla fede.84 Una dichiarazione simile è stata 

presentata alla Piattaforma globale 2019 di Ginevra.85

Nel marzo 2018 la SGI, insieme ad altre quattro organizzazioni basate sulla 

fede, ha formato la Coalizione basata sulla fede per lo sviluppo sostenibile 

della regione Asia-Pacifico (Asia Pacific Faith-Based Coalition for Sustai-

nable Development, APFC), che nel luglio dello stesso anno ha sottoposto 

un documento alla Conferenza ministeriale asiatica per la riduzione del ri-

schio da disastri di Ulan Bator, in Mongolia. Nella dichiarazione veniva enun-

ciata la seguente determinazione: «Alla base della missione delle FBO vi 
è la volontà di affrontare le cause profonde delle vulnerabilità e portare 
speranza e benessere alle comunità ai margini della società. […] I gruppi 

basati sulla fede svolgono un ruolo cruciale a livello locale nella riduzione 

del rischio, nella costruzione di resilienza e nell’azione umanitaria».86 

La SGI condivide questo spirito con la comunità delle FBO e continuerà a 

sostenere gli sforzi per incrementare la resilienza, animata dalla visione di 

una società inclusiva nella quale sia rispettata la dignità di tutte le persone.
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EDUCAZIONE PER I BAMBINI 
E LE BAMBINE NELLE ZONE DI CRISI

L’ultima delle mie proposte riguarda il rafforzamento del sostegno ai 

bambini e ai giovani che vengono privati di opportunità educative a cau-

sa di conflitti armati o di disastri naturali. Ritengo che proteggere i diritti 

umani e lo sviluppo della prossima generazione sia la base per la realizza-

zione di una società globale sostenibile.

A settembre la Convenzione per i diritti dell’infanzia celebra il suo trentesimo 

anno dall’entrata in vigore. Vi aderiscono 196 Stati – un numero ben mag-

giore dei membri dell’ONU – ed è il trattato sui diritti umani universali più 

ampiamente ratificato. La convenzione sancisce l’obbligo per i governi di ga-

rantire il diritto all’educazione di tutti i bambini e tutte le bambine, e in effetti 

la percentuale di bambini non scolarizzati nella fascia della scuola primaria è 

diminuita dal 20 per cento nel 1990 a meno del 10 per cento nel 2019.87 

Nonostante questo progresso, milioni di bambini e di giovani che vivono in 

paesi colpiti da conflitti e disastri subiscono ancora gravi svantaggi educativi.

Nello Yemen, devastato da una lunga guerra, due milioni e 400 mila bam-

bini e bambine in età scolare sono privati dell’istruzione.88 Le infrastrutture 

scolastiche sono state bombardate e gravemente danneggiate, e spesso 

gli edifici vengono usati come basi militari o rifugi per i civili. In Bangladesh, 

che è stato ripetutamente colpito da disastri ambientali aggravati dalla cri-

si climatica, moltissime famiglie sono sfollate e vivono in povertà. Ciò de-

termina grande preoccupazione per la salute dei bambini e delle bambine, 

che hanno sempre più difficoltà ad accedere a un’istruzione.

A livello globale più di 104 milioni di bambini e giovani sono attualmente 

privi di opportunità educative a causa di conflitti o disastri,89 eppure meno 
del 2 per cento dei fondi umanitari viene impiegato in questo senso.90 

Nelle attività di soccorso si ritiene che l’educazione rivesta meno impor-

tanza dell’assistenza alimentare e medica, necessarie per la sopravvivenza. 

E anche dopo l’inizio della fase di ricostruzione, questa è sempre una delle 

ultime aree a ricevere attenzione. 

Il Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia (UNICEF) sottolinea il ruolo 
delle scuole per offrire a bambini e bambine luoghi in cui ristabilire la 
propria vita quotidiana. Trascorrere il tempo con gli amici a scuola co-

stituisce un sostegno psicologico importante per iniziare a guarire dalle 

esperienze traumatiche dovute alla crescita in zone colpite da conflitti 

o disastri.
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In questo contesto opera un nuovo fondo globale chiamato “L’educazio-

ne non può aspettare” (Education Cannot Wait, ECW), istituito durante il 

Summit umanitario mondiale del 2016 e ospitato dall’UNICEF. È la prima 

iniziativa di questo genere dedicata all’istruzione in caso di emergenze e 

crisi prolungate, e ha già raggiunto più di un milione e 900 mila bambini 

che vivono emergenze umanitarie, fornendo loro opportunità educative.91 

È un primo passo per far sì che i giovani colpiti dalle crisi possano ricon-
quistare un senso di sicurezza e di speranza e continuare ad andare in-
contro al futuro con i propri sogni nel cuore, ed è anche una risorsa essen-

ziale per portare pace e stabilità alle varie comunità e alla società intera.

Yasmine Sherif, la direttrice di ECW, spiega: «Com’è possibile costruire 
una società sana dal punto di vista socio-economico se i cittadini e i rifu-
giati che vi appartengono non sanno leggere o scrivere, non sanno pensa-
re criticamente, non hanno insegnanti, avvocati, dottori? […] L’educazione 
è la chiave per promuovere pace, tolleranza e rispetto reciproco. La pro-
babilità di violenza e conflitti si riduce del 37 per cento quando ragazze e 
ragazzi hanno uguale accesso all’istruzione».92

Uno degli Obiettivi per lo sviluppo sostenibile è assicurare a tutte le bam-

bine e a tutti i bambini un’educazione completa e di qualità. È inaccettabile 

che bambini e giovani che vivono in zone di conflitto o che hanno subìto 

un disastro siano lasciati indietro e diventino una «generazione perduta».

Nel 2016, l’anno in cui è stato istituito il fondo ECW, si stimava che per 

fornire un pacchetto educativo di base a circa 75 milioni di bambini che 

vivevano questo tipo di emergenze occorressero annualmente 8 miliardi 

e mezzo di dollari, pari a 113 dollari all’anno per ogni bambino.93 Da allora 

il numero di bambini bisognosi è aumentato a 104 milioni,94 ma bastereb-

be reindirizzare una piccola frazione della spesa militare globale, che am-

monta a 1.800 miliardi di dollari annui,95 per offrire un sostegno interna-

zionale all’istruzione che permetterebbe a milioni di giovani in condizioni 

difficili di sperare di nuovo nella vita. 

Esorto la comunità internazionale a rafforzare le basi finanziarie di ECW 

per aumentare le opportunità educative durante le emergenze. Rappre-

senterebbe un contributo importante per una società globale sostenibile 

in cui ognuno possa vivere con dignità e sicurezza.

Nella mia Proposta di pace del 2009 chiedevo l’espansione di strumenti 

di finanziamento innovativi come l’imposta internazionale di solidarietà, 

allo scopo di accelerare il processo di raggiungimento degli Obiettivi di 

sviluppo del millennio delle Nazioni Unite. 
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Adesso che stiamo cercando di realizzare gli Obiettivi per lo sviluppo 

sostenibile occorre raddoppiare gli sforzi ed esplorare misure addizio-

nali per raccogliere fondi mirati a questo scopo, fra cui l’istituzione di una 

tassa di solidarietà internazionale dedicata all’educazione.

L’imposta di solidarietà sui biglietti aerei adottata in Francia e in altri paesi 

viene impiegata come fonte di finanziamento per sostenere le persone af-

fette da malattie infettive come l’HIV/AIDS, la tubercolosi e la malaria nei pa-

esi in via di sviluppo. Fra i metodi di finanziamento innovativi c’è anche Unit-

life, istituito cinque anni fa per combattere la malnutrizione infantile cronica.

La Riunione ministeriale del G7 per lo sviluppo tenutasi nel luglio 2019 in 

Giappone – il paese che presiedeva il Gruppo pilota sul finanziamento in-

novativo per lo sviluppo (Leading Group on Innovative Financing for De-

velopment) – ha affrontato la necessità di metodi di finanziamento inno-

vativi come le tasse di solidarietà internazionali per favorire lo sviluppo. 

In collaborazione con l’UNICEF, il Giappone ha distribuito libri di testo a 

100 mila alunni delle scuole elementari, e materiale e zaini scolastici a 62 

mila bambini nella Siria devastata dalla guerra.96 E in Afghanistan, dove si 

è verificata una penuria di aiuti umanitari, ha finanziato la costruzione di 

70 scuole, che hanno permesso a 50 mila bambini di studiare in un am-

biente educativo adeguato.97 

Invito il Giappone a impiegare la sua vasta esperienza nel sostegno allo 

sviluppo educativo all’estero assumendo un ruolo attivo nel rafforzare le 

basi finanziarie di ECW e promuovendo il dibattito su nuove piattaforme 

che possano aumentare la disponibilità di fondi internazionali di solida-

rietà per l’educazione.

Vorrei citare un episodio riportato dall’UNHCR, l’Agenzia dell’ONU per 

i rifugiati, che riguarda la speranza che si può infondere nel cuore delle 

famiglie sfollate offrendo loro la possibilità di far studiare i figli nel luogo 

in cui hanno trovato asilo. Una giovane madre con due figli fu costretta 

a scappare dal Nicaragua a causa di gravi disordini sociali e politici. La 

decisione di togliere il figlio e la figlia dalla scuola e trasferirsi nel vicino 

Costa Rica era dolorosa, ma i pericoli ai quali andavano incontro non le 

lasciavano altra scelta. Persino recuperare i voti e i certificati scolastici dei 

bambini fu un’impresa rischiosa e la famiglia riuscì a malapena a lasciare 

il Nicaragua con un’unica piccola valigia. Ciò che preoccupava di più la 

madre era che i figli non riuscissero ad andare a scuola nel nuovo paese.

Per fortuna scoprì che in Costa Rica la scuola primaria è gratuita e garanti-
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ta a tutti i bambini. Inoltre molte scuole del nord del paese stavano cercan-

do di andare incontro alle famiglie sfollate semplificando le regole, in modo 

che anche bambini privi di documenti ufficiali potessero iscriversi a scuola. 

E siccome molti di loro non avevano potuto frequentare per un certo pe-

riodo, diverse scuole offrivano corsi di recupero per aiutarli a rimettersi in 

pari. Così, grazie a questo sistema, i suoi figli poterono tornare a scuola.

Ora il ragazzo, di quattordici anni, manifestando la sua grande gioia per 

aver potuto ricominciare a studiare ha espresso il sogno di diventare un 

dottore. E ogni giorno, con la sorella di dieci anni, si recano felici a scuola 

tenendosi per mano. Come ha spiegato uno degli insegnanti, lo scopo è 

aiutare i bambini costretti a lasciare la loro patria a «sentirsi a casa» den-

tro le mura della scuola.98

Dietro la cifra impressionante di 104 milioni di bambini in età scolare ai 

quali viene negata l’istruzione a causa di emergenze umanitarie, ci sono 

individui che hanno ognuno la propria storia. Garantire a questi bambini 

e bambine pari opportunità educative consentirà loro di ritrovare la spe-

ranza di realizzare i loro scopi nella vita.

L’educazione costituisce uno dei tre pilastri – insieme alla pace e alla 
cultura – attorno ai quali ruota l’impegno a livello sociale della SGI in 192 

paesi e territori, le cui attività mirano a promuovere l’empowerment delle 

persone, con le persone e per le persone. 

Lo spirito che anima il nostro movimento è simboleggiato chiaramente 

da un disegno sulla copertina del libro Soka kyoikugaku taikei (Il sistema 
pedagogico per la creazione di valore, parzialmente tradotto in italiano 

come L’educazione creativa), pubblicato novant’anni fa (il 18 novembre 

1930) dai presidenti fondatori della Soka Gakkai Makiguchi e Toda, due 

educatori uniti dal legame di maestro e discepolo. Il disegno raffigura una 

lampada a olio la cui luce rischiara l’oscurità circostante.

In occasione di sconvolgimenti sociali e gravi minacce, sono sempre i 

bambini e i giovani a farne le spese. Makiguchi era profondamente angu-

stiato nel toccare con mano una situazione simile e decise di dedicarsi 

all’insegnamento nella scuola elementare, che rappresenta la prima linea 

dell’istruzione. Mentre cercava con tutto se stesso di accendere una luce 

di speranza nel cuore dei suoi giovani allievi, proseguiva la sua ricerca di 

un metodo educativo umanistico che aiutasse le persone a sviluppare le 

proprie capacità di creare felicità. I suoi sforzi culminarono nell’opera che 

ho citato, Il sistema pedagogico per la creazione di valore. 

Durante la guerra russo-giapponese (1904-1905) Makiguchi aveva una 
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trentina d’anni e profuse tutte le proprie energie nell’educazione delle 

bambine e delle donne, un campo in cui in Giappone sussistevano gravi 

lacune. Infatti molte famiglie versavano in difficoltà finanziarie, spesso il 

capofamiglia era morto, ferito o malato a causa della guerra. 

Così Makiguchi istituì un programma di borse di studio in modo che gli 

alunni di queste famiglie potessero frequentare gratuitamente o pagando 

metà della retta.

Dai quarant’anni fu preside di una scuola elementare creata apposita-

mente per le famiglie meno privilegiate, e in quel periodo andava a trova-

re i bambini malati e si prendeva cura di loro, organizzando anche mense 

scolastiche per i bambini denutriti. Sicuramente ciò che spingeva Ma-
kiguchi a darsi tanto da fare per aiutare i suoi allievi era la sua stessa 
dolorosa esperienza di essere stato privato della possibilità di studiare a 

causa delle difficoltà familiari.

Quando nel 1923 ci fu il grande terremoto del Kanto, che devastò l’area 

metropolitana di Tokyo, Makiguchi aveva una cinquantina d’anni. Molti 

bambini furono costretti a trasferirsi in nuove scuole ed egli li accolse in 

quella di cui era preside, fornendo loro il materiale scolastico necessario. 

Era così preoccupato delle condizioni dei suoi ex alunni che visitò i din-

torni delle varie scuole dove aveva insegnato in precedenza per assicu-

rarsi che stessero bene.

Allo stesso modo il suo discepolo più stretto, Josei Toda, in mezzo alle 

ristrettezze del tempo di guerra pubblicò fra il 1940 e il 1942 trentacinque 

numeri di riviste educative per ragazzi. Il suo desiderio sincero della feli-

cità e del benessere dei bambini non venne mai meno, neanche dopo che 

fu incarcerato insieme a Makiguchi con l’accusa di aver violato le leggi 

Il Summit umanitario mondiale
Nel 2016 l’allora segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon 
convocò il primo Summit umanitario mondiale a Istanbul, in Turchia, allo 
scopo di riformare radicalmente le iniziative per gli aiuti umanitari a livel-
lo globale creando un sistema diversificato e più inclusivo per rispondere 
alle crisi in maniera più efficace. Al summit parteciparono 9.000 persone 
di 180 Stati membri, fra cui 55 capi di Stato e di governo, oltre a centinaia 
di rappresentanti della società civile, di organizzazioni non governative e 
basate sulla fede, del settore privato e del mondo accademico.
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imposte dal governo militare per limitare la libertà di pensiero e parola. 

Makiguchi morì in carcere. Toda non si fece scoraggiare dai due anni di 

prigionia, che terminarono esattamente un mese prima della fine della 

seconda guerra mondiale. Quando fu rilasciato, la prima cosa che fece 

fu avviare un corso per corrispondenza per bambini. Nel caos del do-

poguerra molte scuole ancora non funzionavano a pieno ritmo ed egli si 

adoperò affinché non cessasse la possibilità di ricevere un’istruzione.

Come dimostra ampiamente la loro storia, nel cuore dei due presidenti 

fondatori della Soka Gakkai ardeva la determinazione di mantenere viva 

la luce dell’educazione per tutti i bambini indipendentemente dalle circo-

stanze. La data di pubblicazione del Sistema pedagogico per la creazione 
di valore viene celebrata come giorno di fondazione della Soka Gakkai 

e credo che quel disegno della lampada a olio rappresenti pienamente 

il loro solenne impegno concreto. Come ci suggerisce quella lanterna, la 

fiamma dell’educazione richiede di essere costantemente alimentata e la 

sua luce rimane viva grazie a coloro che riversano in essa la loro passione 

e al sostegno che la società offre ai loro sforzi.

Raccogliendo la fiaccola che ho ereditato dai miei predecessori ho realiz-

zato una rete di istituti educativi in vari paesi, fra cui le scuole elementari 

e superiori Soka a Tokyo e Osaka, l’Università Soka in Giappone, la Soka 

University of America, e anche varie scuole Soka in Brasile. Ho dialogato 

con educatori di tutto il mondo e lavoro da più di mezzo secolo per co-

struire una società che soddisfi i bisogni educativi e garantisca la dignità 

e la felicità dei bambini e delle bambine, adesso e nel futuro.

Per far crescere la consapevolezza dell’importanza di costruire una 

società che soddisfi le necessità dell’educazione, la SGI si dedica a pro-

muovere l’empowerment delle persone, con le persone e per le persone 

allo scopo di affrontare la crisi climatica e altre minacce globali con un 

crescente slancio di solidarietà umana.
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Filosofo buddista, autore e costruttore di pace, Daisaku Ikeda e presiden-

te della Soka Gakkai Internazionale (SGI), una organizzazione laica bud-

dista con più di 12 milioni di membri in 192 nazioni e territori. Ha fondato 

alcune importanti istituzioni: l’Istituto di Filosofia Orientale, il Centro Ike-

da per la pace, l’educazione e il dialogo, l’Istituto Toda per la Pace Globale 

e la Ricerca Politica e il Sistema educativo Soka.

Nato a Tokyo nel 1928, Ikeda ha vissuto in prima persona l’angoscia e la 

devastazione di un paese in guerra. Alla fine del conflitto mondiale, nel 

caos in cui era caduto il Giappone, decise di abbracciare il Buddismo dopo 

il suo incontro con l’educatore e pacifista Josei Toda, fondatore insieme a 

Tsunesaburo Makiguchi della Soka Gakkai. Toda era stato imprigionato dai 

nazionalisti per il rifiuto ad appoggiare lo sforzo bellico del Giappone. 

Queste esperienze influenzarono profondamente l’impegno e gli sforzi di 

Ikeda verso la creazione di una globale cultura di pace.

Nel corso degli anni, Ikeda ha intrattenuto un gran numero di dialoghi con 

importanti intellettuali, opinion leaders e pacifisti, indirizzati a un pubblico 

di oltre cinquanta nazioni. Attraverso l’impegno della SGI, offre un continuo 

sostegno alle attività delle Nazioni Unite. Ha pubblicato saggi e articoli che 

toccano un gran numero di temi relativi alla pace e alla condizione umana.

Lo scopo fondamentale dell’autore é trovare la chiave e i mezzi per la 

realizzazione della pace, mettendo al centro della sua riflessione la di-

gnità umana e di tutti gli esseri viventi, partendo dalla loro profonda in-

terconnessione e, allo stesso tempo, rendere tali mezzi accessibili a tutta 

l’umanità.

Le sue Proposte di Pace – inviate annualmente in occasione dell’anniver-

sario della fondazione della SGI (26 gennaio 1975) – partendo dall’analisi 

della situazione mondiale offrono suggerimenti e iniziative pratiche che 

trovano le loro radici nell’umanesimo buddista. 

Profilo dell’autore 
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2019:	 Verso una nuova era di pace: un approccio centrato sulle persone
2018:	 Un movimento di persone comuni verso un’era dei diritti umani
2017:	 La solidarietà globale dei giovani annuncia un’era di speranza
2016: 	Il rispetto universale della dignità umana: la grande strada che porta alla pace.
2015: 	 Un impegno condiviso per un futuro più umano. Eliminare l’infelicità dalla terra
2014: 	Creazione di valore per un cambiamento globale. 
	 Costruire società resilienti e sostenibili
2013:	 Compassione, coraggio e speranza: costruire una società globale di pace 
	 e coesistenza creativa
2012:	 Sicurezza umana e sostenibilità, condividere un profondo rispetto 
	 per la dignità della vita
2011:	 Verso un secolo di dignità per tutti: il trionfo della vita creativa
2010:	 Verso una nuova era di creazione di valore
2009:	 Verso la competizione umanitaria. Una nuova corrente nella storia
2008:	 Umanizzare la religione per creare la pace
2007:	 Ristabilire le connessioni umane. Il primo passo verso la pace mondiale
2006:	 Verso l’epoca di un nuovo popolo. Il grande cammino della pace
2005:	 Verso una nuova era di dialogo: esplorare l’umanesimo
2004:	 Trasformazione interiore: il movimento profondo che crea un’onda globale di pace
2003:	 L’etica della coesistenza globale
2002:	 L’umanesimo della Via di mezzo
2001:	 Creare e sostenere un secolo di vita: le sfide di una nuova era 
2000:	 Pace attraverso il dialogo. Riflessioni su una cultura di pace
1999:	 Verso una cultura di pace. Una visione cosmica
1998:	 L’umanità e il nuovo millennio: dal caos al cosmo 
1997:	 Nuovi orizzonti di una civiltà globale
1996:	 Verso il terzo millennio: la sfida dei cittadini del mondo
1995:	 Verso un secolo di pace e solidarietà
1994:	 La luce dello spirito globale: una nuova alba nella storia dell’umanità
1993:	 Verso un mondo più umano nel prossimo secolo
1992:	 Un rinascimento di speranza e di umanità
1991:	 L’alba del secolo dell’umanità
1990:	 Verso un secolo di speranza: il trionfo della democrazia
1989:	 Una nuova globalizzazione
1988:	 Cultura e disarmo: i fondamenti della pace nel mondo
1987:	 Diffondere lo splendore della pace verso il secolo dell’umanità
1986:	 Un movimento globale per una pace duratura
1985:	 Nuove onde di pace per il XXI° secolo
1984:	 Costituzione di un movimento unitario per un mondo senza guerre
1983:	 Una nuova proposta per la pace e il disarmo

Le proposte di pace 
DI DAISAKU IKEDA  
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Verso 
un futuro 
comune.
costruire 
un’era 
di solidarietà 
umana

Proposta di Pace 2020
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